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IN QUESTO NUMERO 

Giù le mani dalla nostra storia: contro il 
tentativo statuale di ridurre 1 O anni di storia 
ad un fatto "criminale" 

Oro & dollaro: excursus storico del rapporto 
tra metallo giallo e moneta in una compren­
sione politica del fenomeno 

Il portafoglio del padroni: crisi, ristrutturazio­
ne, petrolio, piano nucleare, AUMENTI; il 
punto della situazione 

Leggi speclall: mal paura, cl sono sempre 
state: una rivisitazione storica di un "metodo" 
in vigore fin dall'unificazione del Paese 

Il ghetto è Il nemico mortale, comunque 
camuffato: è un documento a firma "Collettivi 
Politici Veneti per il Potere Operaio" che ci è 
stato inviato e che pubblichiamo integral­
mente 

Il P. "c" .I. cl ritenta: un momento della strate­
gia pciota di eliminazione della realtà di classe 
all'interno-del Petrolchimico di Porto Mar­
ghera 

Tra utopia e realtà: la FIM-CISL ha qualcosa 
di diverso da proporre? Una prima risposta 
attraverso la lettura di un loro lungo docu­
mento 

Medi '80: una cronaca ed un'analisi dei mesi 
di lotta che hanno caratterizzato le iniziative 
negli istituti medi di Padova 

Se la Russia piange l'America non ride: per 
reimpostare un'analisi sulla situazione inter­
nazionale e ricapire cos'è oggi " l'internazio­
nalismo" occorre riprendere uno studio siste­
matico a partire dai meccanismi economici su 
scala mondiale, al di là di ogni moralismo o 
facile condanna 

Un Intervento del Comitato Politico Metropo­
litano di Napoll 

un comitaw di garanti: perchè? 
"Tutti hanno diritto di manifestare liberamente il proprio pen 
siero con la parola , lo scritto ed ogni altro mezzo di diffu = 
sione. La Stampa non può essere soggetta ad autor izzazioni o 
censure . si pu ò proc edere a sequestro soltanto per atto motiva­
to dell ' autorità giudiziaria nel caso di delitti, per i quali 
la legge sulla Stampa espressamente lo autorizzi , o nel caso 
di violazione della norma che la legge stessa prescriva per la 
indi caz ione dei responsabili". Art . 2 1 della Costituzion e . 
Questo articolo che tuteler ebbe la libertà di espressione è st~ 
to letteralmente spazzato via dalla prassi inquisitoria di Ca­
logero e gallucci . Cos ' hanno pensato questi signor:i? "Se non 
poss i amo incriminare gli a r ticoli di una rivi sta , e non possi~ 
mo ...... . . incriminiamo i redattori conti gui " . E qui finiscono 
le garanzie e i pregi della Costituzione . 
Infatti hanno incriminato i compagni delle redazioni di quasi 
t utte le tes tate d i mov imento , in particolare hanno i ncarcerato 
o cos tretto a l la latitanza tutti i nostri redatt ori guardando­
si bene dall ' incriminare qualche articolo del giornale . 
Il numero 1 7 di "AUTONOMIA!' è stato seques trato in tipografia 
il 20 dicembre 1979 dalle bande armate di Calogero . 
Si è trattat o di u n sequestro clandestino perchè il Pub b lico 
Ministero ha opportunamente evitato di darne comunicazione . 
Che se lo sia portato a casa? Può darsi , in ogni caso lo invi ­
tiamo a non perdere l ' occasione per imparare qualcosa di diveE 
so dal la noiosa , si fa per d i re , routine quotidiana. 
Ciononostante eccoci di nuovo in d i stribuzione ; questa volta 
con una novità in più : un comitato garanti del settimanale po­
litico comunista "AUTONOMIA" . Così , mentre i divi del cielo de_! 
la pol itica disquisi scono maldestramente di "garantismo " qual­
cuno ha fat to qualche passo in avanti, non a parole , ma con 
i fatti . 
Il comitato dei garanti ha cosi voluto dimostrare il suo gara~ 
tismo sostanziale, noi abbiamo offerto loro la possibilità di 
farlo . 

DICHIARAZIONE 

Le nostre posizioni, diverse tra di loro, sono profondamente 
divergenti, spesso antagonistiche, rispetto a quelle 
espresse dal giornale Autonomia. 
Riteniamo, tuttavia, che lo scontro politico ed ideologico -
anche il più duro - non abbia nulla a che vedere con la 
coercizione giudiziaria o poliziesca nei confronti di una 
delle fondamentali libertà costituzionali: il diritto di poter 
esprimere pubblicamente le proprie idee, qualunque esse 
siano. 
Per questo riteniamo che i procedimenti giudiziari del 7 
aprile e del 21 dicembre nei confronti d i numerosi espo­
nenti dell'autonomia non possono comportare una implicita 
soppressione del diritto di esistenza della rivista Autono­
mia, nei cui confronti la nostra battaglia politica e culturale 
non pu6 e non vuole confondersi con alcuna arbitraria 
limitazione della libertà di stampa. 

M. Boato (deputato Radicale) 
A. TeHart (deputato Radicale) 

M. Baraghlnl di Stampa Alternativa 
A. Camon (scrtttore) 

La redazione de "Il Male" 
La redazione di Lotta Continua 

Il Centro Studi "P. Calamandrel" 

IL "CHI É" DELLA STAMPA COMUNISTA 
Dunoue , con sol tratto di ordì 
nanza , la magistratura h a ridot 
to la libertà d ' opinione alla -
l ibertà d ' opinione non sovversl 
va . 
La libertà dell ' art . 2I della 
Costituzione è ora subordinata 
al ritua le ossequio , alle rego 
l e del gioco "democratico " che 
in c upi tempi d i svolta autori 
taria son o ridotte al manteni­
mento dello status- quo del si 
s terna dei partiti . -
Dopo me s ~ di martellante insis 
t enza s ui "dove r osi limiti" del 
l a l ibe rtà di ma nifestazione -
del pensiero (sovversivo) ,sui 
nessi tra "catti vi maestri" e 
peggiori discepoli , s ulla " in 
negabile" responsabili tà politi 
ca e morale che doveva risolver 
si -in questo i l vero problema= 
in responsabilità giuridi co-pe 
nali, il neo- garantista statico 
dott. Palombarini ha svelato 
l ' arcano : l ' intera redazione di 
questa rivista è colpevole di 
associazione sovversiva , perchè 
" . . . la rivista si pone come mo 
mento di realizzazione di un -
programma eversivo , conformemen 
te a precise i ndicazioni del -
programma stesso ; la redazione 
impegna gli imputati in un lavo 
ro assiduo a scadenze periodiche 
ravvicinate (riunioni settimana 
li , nelle quali si imposta l ' i~ 

tera rivista , che possono gius­
tif i care solo con la realizza­
zione del programma); .. . uno de 
gli obiettivi della rivista è -
la d i vulgazione e la socializza 
zione delle entità eversive che 
via via si verificano ne l terri 
torio, attraverso una vera e -
propria istigazione a deli nque­
re programma ta ; la redazione 
scegl ie non solo cosa pubblica­
re , ma come pubblicare" . 
Fino al 17/12/79 la respvnsabi ­
lità penale , per una altivitA 
giornalistica aveva precisi cri 
teri di imputazione legale (le~ 
ge sulla stampa, direttore re­
sponsabile , ecc . ) e , quanto 
agli strumenti sostanziali del ­
la repressione, i giudici aveva 
no a disposizione il noto ed -
incostituzionale armamentario 
dei reati di opinione del Codi­
ce Rocco (apologia di reato , i­
stigazione a delinquere , istiga 
zione a disobbedire alle leggi~ 
villipendio , propaganda sovver ­
siva) . La scelta del reato as­
sociativo {prediletta in questi 
giorni an.che dal governo, che 
ha pensato di coniare nuove e 
ancor più confuse ipotesi di 
reato di questo genere)consente 
ora da una parte di addossare 
(formalmente agli imputati re­
sponsabilità per "fatti " anzi ­
chè per opi nion i " (associazione 

diretta a sovvertire violente ­
Mente ... . ) , con conseguenze san 
zionatorie ben più gravi in te+ 
ma di carcere preventivo, di di 
vieto di libertà provvisori a -
ecc ; dall ' altra parte non si 
cura nemmeno più di individuare 
i singoli responsabili di que­
sto o quell ' articolo, ma appiat 
tisce e deforma la posizione -
dei singoli nel ' patto ' associa 
tivo , inventando letteralmente­
una forma di responsabilità col 
lettiva assol utamente"sui gene= 
ris ": la responsabilità redazio 
nale, ovvero tutto è riferibile 
a tutta la r e dazione . 
La motivazione è grottesca : un 
giornale sovversivo diventa una 
associazione sovversiva perchè 
tratta tematiche riferibili a 
programmi sovversivi (le stesse 
tematiche , svolte sulle gaz zet­
te del buon senso , sarebbero 
lecite) ; la redazione di una 
rivista diventa il gruppo diri­
gente di una associazione per­
chè lavora assiduamente a sca­
denze settimanali (essendo la 
rivista in questione un setti­
manale, c ' è insomma del torbi­
do in siffa t ta abitudine) ; in­
fine che si faccia dell ' apolo­
gia o dell ' istigazione , quà e 
là, nel corso dei 1 2 numeri , 
non costituisce più , appunto , 
apologia di reato o istigazio-

ne a delinquere (l ' accusa avreb 
be dovu to imputare a chi e per= 
chè un determinato articolo a p o 
logizzava o istigava) ma , tout= 
court , a ssociaz ione sovversiva . 
Ne i n tere ssa - a gli i nqui sitori 
- che i redattori abbiano affer 
mato di aver voluto ùar vita -
ad una rivista aperta ; che , ac­
canto agl i interventi r edaz io­
nali , registras se inter venti 
esterni , al fine di dar conto 
di determinate realtà sociali 
e di lotta senz a interventi di 
carattere censor i o ; e cha lo 
essere-insieme dei redattori 
non esprimeva altro che il ri ­
conoscersi e il concorrere nel ­
la necessità di dare spazio 
pubblico ad una determinata re­
altà ed insieme di avviarne una 
analisi politica . 
La libertà di opinione è dunque 

lcostretta a manifestars i come 
consenso , ovvero, se mai può le 
citamente dissentire, dovrà far 
lo sui giurnali non sovversivi~ 
con intenti di "a nalisi e di 
cronaca" e non apologetici , at­
traverso collaborazioni spora­
diche e non stabili , senza riu­
nuioni redazionali e tanto meno 
settimanali. 
Chi inventa questa remore FA ' 
GIURISPRUDENZA : che voglia in­
consciamente FARSI - in esclu­
siva - anche i giornali? 



IL PORTAFOGLIO 
DEI PADRONI 

In un periodo in cui tutti parlano di guerra civile strisciante 
e di un imminente pericolo di conflitto mondiale ci piace e ci 
sembra opportuno riportare il dibattito sulla guerra che, quot_!. 
nianamente, il capitale combatte contro la classe operaia ed il 
proletariato, per piega_rli e sottometterli a quella "disgrazia" 
che è la produzione di plusvalore nella fabbrica sociale. 
Questo ci sembra il terreno che dobbiamo saldamente tenere, per 
non perdere il rapporto con la composizone di classe, i suoi b! 
sogni, le sue lotte, le sue contraddizioni. Occorre sempre ave­
re il polso delle iniziative del nemico, decifrare le sue mosse 
e riportarle, nonostante tutto lo sproloquiare sul terrorismo e 
la violenza, allo scontro fondamentale tra PROLETARI E STATO. 

IL PORTAFOGLIO DEI PADRONI ..... 

Secondo gli ultimi calcoli (cosi riporta l ' Espresso del 20/1/80) 
il reddito nazionale nel '79 è addirittura salito del 5%, un ve 
ro record . Un tasso di sviluppo superiore a quello italiano è -
stato raggiunto solo dal Giappone. 
I dati Istat sulla produzione riportano : "Nell'ottobre del '79 
la produziohe industriale ha toccato il livello più alto degli 
ultimi anni ed ha segnato un aumento del 10 , 1% rispetto alla 
produzione del ' 78". colare quante volte ci siamo 
Questo dato è sorprendente per sentiti ripetere con monotonia 
due motivi: il ritornello della competiti 
1) Il dato è calcolato su un vità, salvo poi arrivare alla 
mese (quello dell'anno scorso) fine dell'anno, come arrivia-
che fu un vero boom dell'eco- mo alla fine di quest ' anno, 
~omia italiana; con un grosso avanzo della b.!_ 
2) L'indice della produzione lancia dei pagamenti" . 
ha raggiunto il livello più Commentando l ' ultima "relazi~ 
alto degli ultimi anni (140,9). ne sul bilancio dello Stato 
Il bollettino mensile di stati per il '79" Repubblica 9 . 1. 80 
stica ci informa che l'Italia scrive che si tratta di risul 
ha avuto uno degli aumenti più tati a dir poco sorprendenti~ 
grossi di produzione industri~ L'obbiettivo di ridurre il fa~ 
le tra i paesi occidentali (da bisogno (semplificando, spesa 
vanti per esempio alla Gran - dello Stato non coperta dalle 
Bretagna, Germania, Francia, entrate) è riuscito in pieno. 
Austria, Svezia). Alla fine del '78 era di 34.000 
Dobbiamo tener presente che miliardi circa, alla fine del 
questi dati non tengono conto '79 toccava i 35.000 miliardi. 
dei brillanti risultati che Se si tiene conto che l'infl~ 
la cosidetta economia sommer- zione è salita del 20%, si de 
sa ha ottenuto. Quindi si trat ve -dedurre che il peso della-
ta di cifre fortemente sotto-- spesa dello Stato nel comple~ 
stimate. so dell'economia è drasticamen 
La bilancia commerciale si è te diminuito. -
chiusa con un attivo inspera Il rapporto fra fabbisogno e 
to . L'insieme della bilancia prodotto nazionale lordo è 
dei pagamenti fa poi salire sceso dal 15,6% al 13,3%. 
l'attivo a 5.000 miliardi Questo praticamente vuol dire 
(3.500 riserve valutarie, 1.500 che lo Stato ha visto aumenta 
crediti a breve verso l ' este- re le entrate (più tasse) e ha 
ro), in gran parte dovuto al tagliato le spese (meno serv! 
ripetuto boom turistico . zi) . Vedremo che questo obbie! 
Stammati dice : "Uno delle co- tivo è stato raggiunto percor-
se più spassose della nostra rendo entrambe queste strade. 
immagine economica sarebbe cal 

segue a pag . 4 
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ORO & DOLLARO 

alcuni passi nei santuari del capitale 

La vendetta di re Mida; cosi è stata definita l'esplosione nelle. 
quotazioni dell'oro che in due grosse ondate, a c_avallo tra il 
'79 e 1'80, ha portato il valore del metallo prezioso a oltre 700 
dollari l ' oncia. La "barbara reliquia" - come Keynes aveva defi:­
nito l'uso monetario dell'oro - espulsa faticosamente dal centro 
del sistema monetario internazionale, è tornata prepotentemente 

· alla ribalta, senza che ne siano feriti i motivi e le conseguen 
ze finali. Eppure, il momento in cui squilibri monetari e ten-­
sioni internazionali si intrecciano strettamente, diventa sem­
pre più impellente tentare di ricondurre questi avvenimenti 
del "cielo capitalistico" alla realtà dei tempi e delle forme 
dello scontro tra le classi e della fase attraversata dall ' accu­
mulazione capitalistica. Sempre più forte diventa il bisogno di 
ripensare i passaggi quotidiani riesaminando la fase che st'iamo 
attraversando proprio nel momento in cui massime sono le tensio­
ni sul movimento di classe . Circola fra i compagni una nuova se­
te di analisi, che non può più essere esaurita nell ' agire quoti­
diano. Tantopiù questo vale per dimensioni, come quella interna­
zionale della scena politica ed economica che sono ormai diventa 
te stanche e ripetitive nella nostra analisi - quando poi il si= 
lenzio non arriva a coprire - o fenomeni come quelli monetari, 
sempre facilmente liquidati in poche formule frettolose. E' ne~ 
cessario incominciare a camminare, anche a piccoli passi in que 
sta direzione. -

•~1 fatto che la crisi mondiale 
del capitale si presenti prin­
cipalmente come crisi dei mecca 
nismi monetari che presiedono 
alla ·produzione e realizzazio­
ne del plusvalore significa, a 
mio avviso, che questa é in pri 
mo luogo la crisi della strùttu 
ra e dei modi di operare del co 
mando capitalistico sul prolet~ 
riato mondiale, cosi come si 
erano storicamente costituiti 
dopo la seconda guerra mondiale~ 
(L . Berti, Denaro come capitale). 
Partiamo da questa afferazione 
per cercare di ricondurre anche 
questa vicenda dell'oro alla 
crisi e alla ristrutturazione 
del comando capitalistico sul 
proletariato mondiale. 
Conviene iniziare ripercorrendo 
brevemente i rapporti che l'oro 
ha avuto, doj?O l ' assestamento 
economico e finanziario post­
bellico,· · con l ' evoluzione del 
sistema monetario internaziona­
le che ha retto lo sviluppo del 
le economie capitalistiche. -

ORO E SISTEMA MONETARIO INTERNA 
ZIONALE 
1944: vengono stabiliti gli ac 

, 

cordi di Bretton Woods che do­
vranno reggere lG sviluppo eco­
nomico post-bellico. La loro ba 
se è un sistema misto: il "gold 
exchange standard" basato sulla 
parità fissa di scambio tra il 
dollaro e l'oro. Questa viene 
fissata a 35 dollari l'oncia. 
Le altre monete baseranno la lo 
ro convertibilità e solvibilità 
non direttamente sull'oro ma 
sul dollaro, attraverso cambi 
fissi ma aggiustabili entro ri­
stretti margini. 
1961: le banche centrali dei 
maggiori paesi industrializzati 
formano il cosiddetto "pool del 
l'oro", un organismo internazio 
nale, con lo scopo di controlla 
re il prezzo sul mercato dell'~ 
ro. 
1968: si scioglie il pool dell'o 
roche si é dimostrato incapace­
di controllare l'ascesa del pr­
ezzo dell ' oro sul mercato . Si 
crea un doppio mercato dell'oro : 
un mercato libero in cui il pr­
ezzo è lasciatò al gioco della 
domanda e dell'offerta e un mer 
cato "ufficiale" - per transazio:: 
ni internazionali - dove il 
prezzo rimane vincolato alla 

segue a pag.4 

GIU LE MANI DALLA 
NOSTRA STORIA! 

., 
Siamo in fase di normalizzazione capitalistica dei rapporti so­
ciali di produzione. All'interno di questo progetto il momento 
repressivo statuale è fondamentale . Lo stato si muove contro il 
Movimento Rivoluzionario su tre binari strettamente legati l'uno 
all'altro. 
1.- Logica di annientamento delle avanguardie comuniste: 7 Apri­

le, 21 dicembre, chiusura di Onda Rossa, 24 gennaio e arre­
ti dei compagni di Napoli, Firenze ed altri. 

2 . - Falsificàzione storica attraverso la criminalizzazione e dif 
famazione degli ultimi 10 anni di storia: caso Saronio e ca= 
mpanile, Potere Operaio come banda armata di delinquenti se 
questratori. 

3.- Leggi speciali contro il terrorismo, militarizzazione del 
territorio, prefetti dell'Arma e della polizia, legge quadro 
sul Pubblico Impiego, decreti Valitutti per la scuola ·e l ' u­
niversità, attacchi a Magistratura Democratica da part~ di 
Vitalone e la DC, ulteriore stretta ai mezzi di informazione, 
vedi le sparate di Rognoni e del procuratore generale Gresti 
contro la stampa "fiancheggiatrice" . 

Questo terzo passaggio dell 'ini in cui l'iniziativa del nemico 
ziativa statuale si prefigge - di classe si pone l'obiettivo 
come scopo finale il deterren- politico dell'anticipazione 
te terroristico contro la clas dei livelli delle ~contro al-
se, specialmente contro quegli l'interno di una crisi econom,i 
strati sociali che ancora oggi ca e di comando sulla c lasse . 
si muovono contro il governo Lo stato dei partiti dunque, 
dei sacrifici . La ,sentenza del cerca di anticipare complessi-
pretore Denaro favorevole alla vamente il movimento di classe 
Fiat, si colloca perfettamente nel momento in cui è più debo-
in questo contesto. Senza dub- le e meno organizzato . Il 21 
bio stiamo peccando di schema- dicembre la chiusura dell'emit 
tismo nell ' impostazione del di tente comunista Onda Rossa, -
scorso perché ogni fattore enun gli arresti di massa rappresen 
ciato sopra si compenetra e si- tano la fase più alta, la pun~ 
fonde con altri rendendo il ta di diamante dell'annienta-
tutto ancora più complesso. mento dei comunisti. IL 21 di-
Tuttavia questi tre binari del cembre in particolare va visto 
l'iniziativa statuale contro - anche sotto un altro aspetto, 
la classe ci possono aiutare e cioé quello di una lettura 
a collocare i fatti all 'inter- statuale controrivoluzionaria 
no di una lettura politica di quell'enorme esperienza ope 
complessiva della fase: Fase segue a pag.4 -
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IL PORTAFOGLIO 

... E LE LACRIME 'DEI REVISIONISTI 

La statistica di Stato ci di­
ce che la nostra economia non 
sta poi tanto male come inve­
ce ci ripetono continuamente 
i bonzi sindacali e i burocra 
ti revisionisti (la produzio­
ne ufficiale tira; quella so~ 
mersa, altra faccia della ri­
strutturazione dell'impresa, 
procede a gonfie ve\e, il de­
ficit dello Stato è stato con 
tenuto, la bilancia commercia 
le ha registrato un notevole­
attivo) . 
Probabilmente i nostri poli­
ticanti sono più preoccupati 
dalla destabilizzazione socia­
le e politica, che caratteri~ 
za il ~ostro paese, dal c9n­
senso che la classe operaia 
non concede a questo sistema 
dei partiti, preferendo un m! 
naccioso silenzio, dalla con 
tinuità organizzativa che la 
soggettività comunista è riu­
scita a darsi, unico esempio 
aei paesi a tardo capitalismo. 
Lo spettro della crisi e del­
la catastrofe viene agitato 
contro questa politicità de! 
lo scontro . 
I sacrifici sono invocati co­
me l ' unica possibilità di sa! 
vezza . La paura che attanaglia 
il ceto politico del compro­
messo storico è, ancora una 
volta, il comunismo. 
L'unico indice economico che 
continua a ristagnare nono­
stante la ripresa consistente 
dei profitti, sono gli inve­
stimenti . I padroni di fronte 
all 'incertezza del futuro, 
preferiscono tenere il dena­
ro liquido. 
Cerchiamo ora di capire rispe! 
to all ' ultimo punto (riduzio­
ne del disavanzo dello Stato) 
come questo obbiettivo sia st~ 
to raggiunto e che conseguen­
ze abbia determinato sul red­
dito proletario, prendendo 
spunto ed esempio dall 'ultima 

stangata del Governo Cossiga 
(30 . 12 .79) . 
Sul problema del costo del la 
yoro e della produttività ri 
torneremo sui prossimi numeri 
del giornale . 
Dicevamo che la riduzione del 
disavanzo dello Stato è sta­
ta raggiunta tramite due ma­
novre congiunte: 
1) aumento delle entrate le­
gato al crescere dell ' inflazio 
ne; 
2) taglio delle spese (taglio 
dell a spesa pubblica), ridu­
zione dei trasferimenti. 

LO SFRUTTAMENTI FISCALE. 
"In particolare si può sti­
mare che l'aumento dell'infla 
zione ha ridotto il disavanzo 
corrente nell'ordine di 1.500 
miliardi, per effetto di un 
aumento di 1 .000-1.200 miliar 
di degli introiti fiscali, 600 
miliardi di contributi e 300 
miliardi di aumento degli o­
neri per retribuzioni e pensio 
ni" (Relazione sul bilancio -
I 79) . 

Si mostra chiaramente che men 
tre si cerca di smantellare 
gli automatismi che salvaguar 
dano in parte il potere d ' acqui 
sto del salario (scala mobile} ­
i capitalisti varano la rifor 
ma fiscale ('73) che assicura 
un aumento automatico dello 
sfruttamento fiscale . 
Lè aliquote con cui si calco­
la l ' IRPEF (imposta redditi 
persone fisiche) sono progres 
sive (più guadagni più paghi~ 
fino a un certo punto però) e 
applicate sui valori nominali 
dei salari. Con l'inflazione 
aumenta continuamente il sa­
lario nominale mentre il sala 
rio reale (paniere di beni che· 
realmente si acquist ano) deve 
diminuire . Più l ' imponibile 
aumenta, più aumentano le a­
liquote fiscali , più aumenta­
no le tasse . Praticamente con 
più soldi si pagano più tasse 
e si acquistano meno beni. 
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GIU LE MANI 
raia e proletaria iniziata ne­
gli anni 60 fino ai giorni no­
stri . 
Fioroni e Casirati, "testi" 
c h e si contraddicono tra di lo 
ro , smentiti dal memoriale di 
F i orina Bianca Radino , tratta­
ti come infami calunnia tori 
dai compagni sequestrati non 
sarebbero neppure presi in con 
siderazione se non fosse la Ma 
gist ratura di stato a conferi= 
re loro la figura e l ' attendi ­
bilità di testi . Qualche anno 
fa infatti, i loro "memoriali" 
sarebbero stati gettati nel 
cesso dagli stessi magistrati 
che oggi li usano . 
I casi Saronio e Campanile, 
stravolti da questi schifosi 
personaggi, su indicazione pre 
cisa di magistrati e avvocati­
come Gentili, guarda caso vici 
ni al PCI, stanno a signi fica= 
re la volontà di diffamare tut 
to i l movimento . 
A partire da questa lettura 
statuale"della nostra storia , 
tutt o, dalle occupazioni delle 
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case , agli scontri di piazza 
contro i fascisti, alle mobil i 
tazioni anti-golpe degli anni 
70, viene visto come un insie­
me di passaggi organizzativi 
del crimine . La magistratura, 
il sistema dei partiti vogJ:i~­
no dare all ' opinione pubblica 
un ' immagine dell'organizzazio­
ne rivoluzionaria, non solo 

Potere Operaio, ma anche Lotta 
Continua@ Avanguardi a Operaia, 
come ~e si trattasse di un in­
sieme di bande armat e gui date 
da loschi figuri che o l tre a · 
tutt o si mandano in galera l 'u 
no con l'altro . -
Eppure se c i pensiamo bene , 
non é u na novità che lo stato 
del capitale legga 1~ storia 
della classe operaia , .del pro­
letari ato in lotta dal pun to 
di vista crirnino l ogico . Ciò fa 
parte della storia dello scon­
tro tra le classi . Oggi siamo 
arriv ati al punto che i mandan 
ti della strage di piazza Fon= 
tana, i democristiani , commemo 
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vecchia parità di 35 dollari la 
oncia. 
1911: Nixon dichiara l'inconver 
tibilità del dollaro in oro , san 
zionando quello che é ormai uno­
stato di fatto . Da questo momen 
to la politica americana sarà -
volta a sanzionare l'espulsione 
dell'oro dal centro del sistema 
monetario internazionale. 
1973 : seguendo questa politica 
della ll.emonetizzazione" dell'o­
ro, gli Sta~i Uniti spingono il 
fondo monetario ad autori zzare 
l e banche ad eff ettuare vend i te 
- ma non acquisti di oro sul 
mercato libero di fronte ad im­
pennate di prezzi. 
1975 : il Te soro americano to­
glie la proibizione per i pr o­
pri cittadini a d e t ener e oro 
per scopi non industriali . Sem 
pre sotto pressione americana~ 
il fondo monetario decide di 
vtndere il 25% del proprio oro 
e ai abolire definitivamente il 
prezzo ufficiale dell'oro . Lo 
stesso Tesoro americano inizia 
una serie di aste pubbliche per 
ridurre drasticamente le proprie 
riserve auree. Siamo alla sven­
dita di Fort Knox, quello che 
era stato un simbolo dell ' era 
imperiale del capitalismo ame­
ricano . 

L ' ERA DEL DOLLARO 

Apparentemente nel trentennio 
post bellico si assiste ad un 
rovesciamento di posizioni . Si 
era partiti, con gli accordi di 
Bretton Woods, da una posizione 
in cui il dollaro - sostenuto 
dalla potenza economica e dalla 
macchina bellica statunitense -
era l'unica moneta con còpertu­
ra aurea, mentre le altre garan 
tivano la loro sol v i b i lità solo 
indirettamente, con riferimento 
a questa moneta perno. Quindi, 
dopo un intermezzo che vede il 
ritorno di tutte le principali 
monete alla converti bilità in 
oro, è proprio il dollaro agli 
inizi degli anni settanta a do­
ver rinunciare alla propria co­
pertura. Oa moneta forte il dol 
laro si é trasformato in moneta 
debole, e principale elemento 
di crisi del funzionamento del 
sistema monetario internaziona­
le. Ma questa é solo la superf_i 
cie formale d i un processo di 
evoluzione ben più complesso 
nella sostanza . 
La convertibilità a senso unico, 
dell 'immediato dopoguerra, era 
specchio fedele dei rapporti di 
forza stabilitisi,e fu elemento 
che garantì il controllo ameri­
cano sulle forme di ricostruzio-

ne del mercato internazionale, 
sull'integrazione in questo del 
le singole economie nazionali.­
In questa ricostruzione si bru­
ciarono sia le vecchie forme di 
autarchia nazionalista, che i 
residui imperiali del Common­
wealth inglese. Il veicolo mate 
riale furono i,dollari dei pia= 
nidi aiuti e ricostruz ione, ga 
rantiti dal rapporto privilegia 
to oro- dollaro .. Il ruolo di pro 
motore internazionale dello svi 
luppo, che nei piani d i Keynes-

rano pubbli c amente le loro v it 
time senza che nessuno dica -
niente . Noi abbiamo portato 
avanti l ' unica inchiesta mili­
tante sulle stragi fasciste e 
di stato : da Piazza Fontana a 
Piazza della Loggia,all ' Itali ­
c us. Sempre noi, il movimento, 
abbiamo pagato di persona la 
battagl ia antifascista vinta 
nelle piazze e non nelle aul e 
della giustizia borghese . Non 
sono morti solo i carabinieri 
e i cel erini nelle piazze, ma 
decine di compagni , alcuni fu ­
cilati n.ella schiena come Fran 
cesco Lorusso e Giorgi ana Masi . 
Non dimentichiamo poi tutti 
quei proletari che ogni giorno 
vengono feri t i o uccisi ai po­
sti di blocco "antiterrorismo" 
per eccessivo zelo dell'Arma 
e della polizia . La memoria 
storica del movimento comuni­
sta non può né deve essere es ­
propriata e stravolta . Tutta 
l'esperienza stori ca, i fatti 
nostri devono essere r i vendica 
ti al di là dei sinqoli errori, 

per Bretton Woods avrebbe dovu­
to avere un organismo interna­
zionale , lo assunsero i fiumi 
d i dollari della spesa america­
na - con l' aggi~nta dell'ovvio 
segno politico che comportavano . 
La stessa spinta si mantiene nei 
primi anni 50, con il ciclo co­
reano che determina un ulterio­
re allargamento della spesa ame 
ricana . Ma già in questo perio= 
do inizia una trasformazione. 
Si avvia ad essere conclusa la 
r icostruzione de ll'apparato in­
dustriale europeo; ·questo, ag­
giun to al costante flusso...di 
spesa americano, comincia a de­
terminare un progressivo deflus 
so di oro verso l'Europa . Agli­
inizi degli anni 60 le principa 
l i mon e t e europee erano tornate 
a l la convertibilità . Si sarebb­
be potuto, a questo punto, apri 
re una fase nuova, in cui su -
questa ritrovata solidità delle 
monete europee poteva trovare 
piena attuazione lo spirito di 
cooperazione internazionale de­
gli strumenti per lo sviluppo 
capitalistico che sottostava 
agli accordi di Bretton Woods, 
superando l'asimmetria a favore 
degli USA che ne aveva sino ad 
allora limitato l ' attuazione. 
Ma é proprio questa maggior si~ 
metria che gli Stati Uniti ri­
fiutano, nella misura in cui es 
sa, inevit.abilmente , ___ avrebbe s}; 
gnificato un maggior controllo 
internazionale sulle conseguen­
ze della politica monetaria ed 
economica americana, sia inter­
na che esterna . Da questo momen 
to, inizia il progressivo riti= 
ro del dollaro dalla convertibi 
lità· e l 'instaurazione del cor= 
so forzoso internazionale di 
questa moneta . 
Lo strumento di questo a llonta­
namento furono i f l ussi di dol­
lari, che si riversarono i n Eu­
ropa per l ' elastica politica di 
bilancio americana, e la spesa 
tleterminata dalla guerra del 
Vietnam. La politica finanziaria 
francese , con· il tentativo di 
De Gaulle di reimporre l ' oro co 
me strumento monetario base - -
sotto la bandiera della "grande­
ur" e delle teorie monetarie di 
Jacques Rueff - non riesce che 
ad accelerare la defini tiva mo-

narchia assoluta del dollaro. 

DOLLARO E GOVERNO DELL'ACCUMULA 
ZIONE CAPITALISTICA. -

La dichiarazione di inconverti­
bilità del 1971, dietro la sua 
brutalità imperial e, non fa che 
ratificare questa situazione di 
fatto . La "barbara reliquia" é 
cacciata dal trono , ma non dal­
l'evoluzione della cooperazione 
monetaria internazionale - come 
avevano sperato i riformatori -
ma da un monarca ancora più. as­
soluto . Dietro la forma dei raE 
porti monetari emerge la dimen­
sione del potere economico, po­
litico e militare. Da questo mg 
mento la politica statunitense, 
tendente alla demonetizzazione 
dell 'oro - per scacciarlo dall o 
uso monetario internaz i onale , 
se non dalle r i serve delle sin­
gole banche centrali- - d iventa 
un'ovvia conseguenza per elimi-
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delle scelte tattich e sbaglia­
te in c u i il movimento.antago­
nista e comunista può ariche es 
sere caduto . -
Chi non capisce questo o chi 
f inge di non capire ha già scel 
to la via dell ' opportunismo e -
de lla sconfitta. Ha deciso la 
connivenza po l itica, anche in 
termini inquisitori e penali 

con chi ci vuole sbaragliati 
prima , e annientati poi. Se 
la democrazia cristiana vuo-
le far pagare la sua sconfitta 
nel 68 e il fatto di averli 
co~ti con le mani nel sacco 
delle varie stragi di stato e 
dei vari scandali , se il PCI 
vuol farci pagare i l 77 e la 
cacciata di Lama dall'univer 
si tà , se entrambi vogliono ere ~ 
arsi in Potere Operaio , in Neg= ~ 
gri , Scalzone , Vesce e altri ro 
compagni il capro espiatorio ~ 

non. possia,mo far finta d i non ~ 
capire che l ' obi ettivo finale ~ 
supera d i mo lto l ' attacco spe-
cifico a Potere Operaio. ~ 



nare una "misura" troppo puntu2_ 
le del valore del dollaro. D'ora 
in poi il dollaro si misura di­
rettamente sulla forza dei pro 
cessi economici che gli sotto~ 
stanno e sulla sua Capacità di 
comando, di controllo sui livel 
li internazionali del mercato -
èapitalistico. Il dollaro si 
trova cosi nella condizione di 
essere contemporaneamente, mone 
ta internazionale - principale­
mezzo degli scambi sul mercato 
internazionale e deposito di rie 
chezza - e moneta nazionale, de­
terminata come tale dalle deci­
sioni di politica economica de­
gli Stati Uniti . Ma sarebbe sem 
plicistico e fuorviante vedere­
questo processo unicalente come 
golpe del dollaro, finalizzato 
solo allo sviluppo americano. 
L'affer,marsi del predominio del 
dollaro-coincide infatti con un 
salto in avanti - non secondo 
le linee ordinate e utopich e dei 
riformatori, ma secondo la real 
tà dei rapporti di forza inter= 
capitalistici - della strument a 
zione monetaria e finaziqria, e 
quindi del governo sull ' accumu­
lazione capitalistica.E ' la po­
litica statunitense della " beni 
gn neglect" verso il dollaro ( 
l'atteggiamento di condiscenden 
za verso la_pro~ressiva svalut~ 
zione del dollaro, provocata dal 
cronico deficit della bilancia 
dei pagamenti americana) che per 
mette il vertiginoso aumento -
della liquidità monetaria inteE 
nazionale, che é stato l'alimeE 
to per la crescita più prolung~ 
ta che l'economia capitalistica 
abbia sperimentato dalla crisi 
del '29. Il processo di libera­
zione del dollaro dal vincolo 
dell'oro ha coinciso con una 
crescita senza precedenti del 
commercio internazionale e del­
l'espansione dell'accumulazione 
capitalistica. 
L'enorme accumulo della liquidi 
tà internazionale in dollari ha 
portato con sé uno sviluppo al­
trettanto impetuoso degli stru­
menti internazionali di media­
zione finanziaria, in particola 
re col fenomeno del cosiddetto­
mercato dell' "eurodollaro" . 
Per esso si intende appunto la 
massa di dollari detenuti al qi 
fuori degli Stati Uniti. Questo 
mercato finanziario internazio-

nale, in cui confluiscono riser 
ve ufficiali e liquidità priva= 
ta, ha funzionato come vero e 
proprio banchiere internaziona­
le delle società multinazionali; 
nuova dimensione storica dello 
sviluppo del capitale finanzia­
rio, adeguata alle nuove carat­
teristiche di internazionalizza 
zione del comando e dell'orga-­
nizzazione della produzi one ca­
pitalistica. Attraverso questo 
mercato le multinazional i hanno 
la possibilità di costruire stra 
tegie di sviluppo, sempre più in­
dipendenti dalle politiche eco= 
nomiche degli stati nazionali, 
in cui concretamente operano. 
Questa nuova dimensione interna 
zionale dell ' accumulo di l i qui:: 
dità monetaria ha avuto effetti 
contraddittori sugli stessi S t a 
ti Uniti; da un lato, infatti , ­
ha aumentato la solidità della 
posizione del dollaro come stru 
mento di mediaz i one della rip~ 
duzione capital i stica mondi~ie 
(e anche di riserva di ricchez­
za, attraverso i maggiori saggi' 
di interesse prat i cati normalmen 
te su questo mercato) , dall ' al-­
tro, proprio per la dimens i one 
raggiunta - calcola-ta ormai a 
oltre 500 miliardi di dollari -
ha creato un'elasticità e una 
relativa ingovernab±lità del 
dollaro dalla stessa politica 
monetaria ed economica statuni­
tense. Complessivamente quindi, 
la crescita della dimensione mo 
netaria e finanziaria si é ac--
compagnata dagli anni 70 ad una 
progressiva difficoltà di goveE 
no delle variabili monetarie, 
dal punto di vista delle singo­
le politiche economiche statali 
e del complesso del sistema mo­
netario internazionale. 

IL "RITORNO" DELL'ORO 

E' in questo quadro di squili­
bri e di crescente ingovernabi­
lità del sistema monetario che 
scoppia l ' attuale vicenda dell­
oro: in pochi mesi il prezzo del 
l'oro arriva quasi a raddoppia-­
re, passando dai 450 dollari la 
oncia di metà dicembre '79 a 528 
dollari di fine anno, per supe­
rare poi i 600 dollari alla ria 
pertura dei mercati a gennaio,­
sino ai 750 dollari di metà gen 
naio. Cifre impensabili sino a­
pochi mesi fa anche per i più 

avventati speculatori. Questo, 
nel sesto anno ininterrotto di 
crisi dell'economia capitalisti 
ca e nell ' anniversario del'29,­
ha fatto emettere fosche previ­
sioni e strilli di allarme ai 
pubblicisti del capitale. Basta 
guardare ad alcuni titoli dei 
principali quotidiani italiani 
di fronte all'esplodere della 
corsa all'oro. 
"La corsa all'oro é una crisi 
di civiltà" afferma Baffi dalle 
colonne della Stampa (2 Ottobre 
'79); gli fa eco il Corriere del 
la Sera con g l i i nquitenti in- ­
terrogativi di Ronchey: "Verso 
una grande crisi? La febbre del 
l'oro" (7 ottobre '79); "Qui si 
torna .al baratto" intitola R. 
Canton i-sulle pagine di Panorama 
(8 ottobre 79). Ma la più scate 

nata é proprio Repubblica, che é 
anche la prima, sfru ttando l'ac~ 
ta sensibilità del suo diretto­
re per le crisi del "Sistema" 
a gettare un grido di allarme 
attraverso l'editoriale di Scal 
fari "Marenghi, Sovrane e l ' in= 
cubo della crisi americana" (11 
settembre 179), ancor prima che 
si apra la vera e propria corsa 
all ' oro. I titoli successivi sa 
ranno drammatici : "Tra caos mo= 
netario ed energia l'occidente 
rischia il crollo" ammonisce 
Leuzzi (23 sebt. 79); "Il Siste 
ma si é inceppato", afferma un­
editoriale dell ' ottobre, in cui 
riportando la dichiarazione del 
segratario al Tesoro americano 
Mi ller, secondo il quale "que­
sta che stiamo attraversando è 
probabilmente una delle più gr~ 
vi crisi economiche degli ulti­
mi vent'anni", La Repubblica pa_;: 
la di "un brivido nella schiena 
di tutta l'opionione pubblica 
mondiale"; in cui probabilmente 
Scalfari - con la sua solita 
modestia - fa coincidere la pro 
pria schiena con quella "del- -
l'opinione pubblica mondiale" 

ORO E SPECULAZIONE 

Via via che il tempo passa e la 
corsa non si arresta, gl i arti­
coli e gli scritti diventano un 
fiume, ma è raro trovare spiega 
zioni, indicazioni che escano -
dalla banalità e, ancor più, 
che cerchino di riportare ife-
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nomeni monetari ai processi re­
ali della crisi. Nella maggior 
parte delle spiega_zioni fa la 
parte del leone. L ' immagine g_e­
nerale è quella della corsa al­
l'oro, come bene rifugio contro 
l ' inflazione e la perdita di 
valore del dollaro ; corsa gene 
rale : "arabi stanchi di ·vedersi 
pagare il petrolio in dollari 
svalutati, risparmiatori ango­
sciati da un futuro incerto, 
accaparratori di catenine e 
medagliette" (Panorama ott. 79) 
lo stesso Mondo Economico par­
la di "arabi e massaie", che si 
ostinano a incettare oro a 16 
mila lire il grammo (M.E . 
edit . , n 2 '80) . 
A parte l ' immagine della quan­
tità settimanale di oro nella 
lista della spesa dell a massaia 
o del rag. Rossi, che investe 
la sua quattordicesima in med~ 
gliette d'oro da nascondere nel 
comodino, è la categoria della 
"speculazione" come chiave ge­
nerale e semplice di spiegazio­
ne del fenomeno che è sempre 
meno convincente, proprio di 
fronte alla dimensione assunta 
dai processi . E non perchè el~ 
menti speculativi, anche mas­
sicci, non siano presenti, ma 
perchè sempre meno questi po~ 
sono essere considerati - come 
l ' uso generico della categoria 
"speculazione" induce - come 
fenomeno patologico ed esterno, 
a fronte del "normale" processo 
di realizzo produttivo del plus 
valore, quando questi processi­
coinvolgono non solo un astra! 
ta fascia di speculatori, ma 
le forme generali di concentra­
zione della liquidità m6neta­
ria, sia privata che delle is­
tituzioni ufficiali. Dietro al 
la dimensione ideologica e mo= 
ralistica della speculazione 
appare il processo violento di 
spartizione e redistribuzione, 
nella crisi, della massa mone­
taria complessiva di plusvalo­
re estratto nell'accumulazione. 
Ancora una volta unq capacità 
maggiore di comprensione si 
ottiene riferendosi al caratte 
re complesso e contradditorio 
della crisi nell ' analisi marx­
iana. In questa la crisi è, iE 
nanzitutto, la scissione vio­
lenta delle potenzialità di 
contraddizione che sono inter-
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IL PORTAFOGLIO 
Dalla- tabella , si può vedere che 
l'operaio più aumenta i l suo sa­
l ario nominare e in seguito a l la 
contingenza ed agli aumenti con­
tra ttuali, p iù viene tassato . 
250.000 del contratto subiscono 
una tassaz i one del 10% , 

mentre l e ultime 22 . 000 a vute 
dal contratto subiscono una tas 
saz ione del 22% . Si riducon o in 
pratica a 15-16 . 000 lire. 
Ciò vale anch~ per l'ultimo au­
mento della contingenza e per 
la t redicesima. 
Anch e l ' aumento di 600 miliardi 
di c o ntributi che sono per la 
maggior parte pagati d a i padro­
n; viene in ultima analisi a 

pesare sulle spalle dei lavora­
tori. Mentre la quota di centri 
buti sociali pagata dai lavora­
tori viene trasferita a l lo sta­
to, qu el l a dei padroni, versata 
allo stato lo stesso, viene tra 
sferita sui prezzi e pesa in ma 
niera più che p r oporzionale suI 
le tasçhe dei proletari . Siamo­
costretti a pagare anche i con­
tri"buti dei padroni. Questo è 
il meccanismo c h e ha permesso 
di trasferire in maniera automa 
tica, indolore, migliaia di mi= 
l i ardi dai proletari alle casse 
dello stato . 
La riduzione previ sta per la SE 
esa sanitaria e per la finanza 
locale si è realizzata . Sono st 
ati sensibilmente ridot ti anche 
i trasferimenti che lo stato e -

. rogava alle imprese che davano 
serviz i di pubblica uti l ità 
(ferrovia/si p/enel) . La strate­
gia di trasformare i servizi i n 
impresa presenta come imperati­
vo categorico , dal punto di vi··· 
sta finanziario, il bilancio in 
pareggio . Il costo dei servizi 
(luce, telefono sanità) non vie 
ne più in parte coperto dallo -
stato, ma pagato integralmente 
dall ' utente . 
Contemporaneamente non è c h e 
venga diminuita l'imposizione 
fiscale, ma come abbiamo visto, 
aumenta massicciamente. In real 
tà ci troviamo di fronte ad un­
enorme trasferimento di reddito 
dai proletari allo stato. Ci 
viene il sospetto che tutti i 
provvedimenti sull'ordine pub­
blico abbiano un occhio punta­
to sul terrorismo, un'altro, 
molto attento, alle forti resi­
stenze proletarie che si potreb 
bero sviluppare su questo ter-­
reno e che i nostri politi canti 
cerchino di giocare d'anticipo, 
una volta tanto . 

La stangata di Capodanno. 

Per esemplifica~è il d i scorso 
segu iamo l'aumento delle tarif­
fe di alcuni servizi decretati 
dall ' aultimo decreto Cossiga 
per i l ' 79 . Questa stangata vie 
ne a pochissima distanza dagli­
aumenti decisi all' inizio dello 
a u tunno . In quell ' occas i one (14 
settembre) la benzina aumentò 
di liri 100, il gasolio del 17% 
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ne alla produzione e riprouu­
zione capitalistica. Questo va 
le i nnanzitutto per l' essenzia 
le carattere monetario del la -
produzione capital i stica . Nel 
suo funzionamento normale la 
moneta capitalistica tiene in 
sè le funzioni molteplici di 
mezzo di scambio , di mezzo di 
pagamento e di deposito di 
~alore e di ricchezza generale 
accumulata . E ' la scissione di 
queste funzion i che vive nella 
crisi del dollaro , da un lato 
mezzo obbl igato degli scambi 
internazional i sul mercato 
capital i stico internazionale 
del le merci, dall'altro sem­
pre meno desiderabile come mez 
zo di ·conservazione della rie= 
chezza e, quindi, di coma ndo 

1 metano del 22%, -il gas in bom 
pola del 18,6%. Sempre in autu~ 
no sono aumentati i prezzi del-
1 '' ,abbigliamento , delle calzatu­
re, delle auto, del 20% le tar­
iffe delle assicurazioni, lo 
stesso 20% di aumento hanno su­
bito anch e i trasporti . 
La stangata di capodanno ci co­
sterà circa 3 . 500 miliardi . E' 
stato cal colato che soltanto 
questi aumenti costeranno in me 
dia 180 . 000 lire all' anno in -
più per famigl ia . Una parte di 
questa cifra è dovuta agli au­
menti veri e propri , mentre una 
b uona percentuale sarà una con­
seguenza dei rincari indotti 
dai nuovi prezzi . Questi 3 . 500 
miliardi saran no distribuiti 
tra petrolieri, SIP ed ENEL . 
Lasciamo perdere per il momento 
i l discorso legato all ' aumento 
del grezzo e della benzina, che 
implica una analisi internazio­
nale della crisi, e concentria­
moci sulla SIP e sull ' ENED . 

Tabella dalla pag . III del Cor­
riere dell ' economia del 17/1/80 

GLI AUMENTI DELLE TARIFFE TELEFONICHE 
(dal 1. gennaio) 

I 
T•l"9 

_ ... 
Voci di tariffa DNcrlzlont 1-11 

_,. 
I ...... ,., 1• 

(Il,.) (llre) (l. m lllardl) 

Canoni dl abbooamcn• ...... ..a1 oan ~tre 500 lllbonatl 
to trimestrali 

I 
4.000 Coteg. A (Amm.nl Statali) ""'" Categ. B (abitazioni: almplex 6.1175 ..... 128,8 

duplex 3.000 4.000 
Catog. e (affari} : normale 18,t2S 23.000 

ridotta 11.720 15.000 

Canoni ,upplemonttri 
ed aece1sori 

Apparecchi addlz.lontilJ • PNao • 
apine • Apparecchi lnterçonwnl • 
CMti, OCC. 

Amonto medio +- 46,1 

T1rlfhi Ufbll'II:: 
- da 1bbcYMltO (1) - tarlff• sociale so 

I 
so 

- ridotta 50 55 87,1 

- ordina.ria 50 "' con 1ovr1ppri,uo 50 72 
- da app. pubblico - per ogni unit• dl oonvciBazlonc 50 100 55,7 

Tartffo lnteNrtMne Struttura tariffari• lnvar1etl: ........ v•lldo I• agovalazlonl Aumento medio +a,9$ 15'1.0 ...... 
Costo di lnmllulone Ca .... A 

Ca~- B: d~~r.:xex 100.000 1M>.0Clt 
100.000 150.000 

c.t.io. C: no!'TMIO' 110.000 115,000 s, .. 
rl6otta 125.000 190.IXIO 

152.500 11S.000 

TOTALE SIP Maggiori lntroitf lorch - - 5:15.Ì (1) 

(1) Per ali abbonetl della C.teg. A • C {attarl) 
al applica solo I• tariffa on:llnarla; 8911 abbo­
nati della Clteg, e (abitazione) gli •l»ttl ver4 

ranno addebitati come di .evulto Indicato: 

,...,,. unitari• 

l. SO 

CloNI di....., -· -alno a 100 sino a 150 
di 101 •2<X> di 151 a 250 
d,a201 a5CIO da2St asoa 

l. 55 
L. os 
l. 72 oltre 500 O,tro 500 

ECCO COME aumentt,nmoo le tadffe ~ dedloe dlii ~ dd 
mlol.strl nella ".-,dula ..w I1oc:ai" dt kd. J rincad IIIOdrmno .. --- .dal 
pdmo gennaio dd ~ ..,__ In .media d lnltta dl ,.. agram <W 20 
p«_ cento. Gli .incad Slp auaDOillelBDDO <OSI a circa 500 mlllanll, 

Famiglia composta di La SIP ritiene che g l i investi ­
menti siano i ndispensabi le per 
l ' ammodernamento del settore .. 
Senza questi fondi la società 
non pui'l effettuare il salto. te:=:_ 
nologico dalle centra~t meccan! 
che a quelle elettroniche. I e~ 
vi SIP portano soprattutto i 
collegamenti per i calcolatori 
terminal i delle imprese . Sono 
insomma l a rete su cui avviene 

Beni • 2.,.....,..., 4penone - DIIÌtfMm 1979 1980 DiffoNnza 1979 1980 

Enefllla eleltrtca 71.000 82.000 11 .000 114.000 131.000 17.000 

Rlacaldamento 116.000 139.000 23.000 154.000 185.000 31.000 

BenztNI 307.000 335.000 28.000 643.000 702.000 59.000 

AaalcurazlOne auto 43.000 51.000 8.000 n.ooo 86.000 14.000 

Telefono 35.000 48.000 . 13.000 57.000 79.000 22.000 

Trapo,11 215.000 237.000 22.000 403.000 443.000 40.000 

TOTALE 105.000 183.000 

Aumenti SIP e informatizzazione 
della produzion e 

L ' aumento delle tariffe è del 
20% e si calcolano 521 mil i ardi 
di aumento dell e entrate. 

la circolazione delle informa­
zioni necessarie alla valoriz­
zazione capitalist i ca . Lo svi­
luppo della rete SIP non è leg­
ato ai bisogn i dell' utenza comu 
ne , ma ai ritmi di crescita deT-

Nel corso dell ' 80, dovrebbe ve­
nire attuato anche il s i stema 
delle chiamata telefoniche urba 
ne a tempo per le città di ROMA 
e MILANO, che dovrebbe portare 
un ulteriore gettito di quasi -. 
500 miliardi. 

sui flussi reali del processo 
produttivo. L ' ammissione espli 
cita di questa contraddizione­
viene dall'ultima relazione 
della Banca dei regolamenti in 
ternazionali : "nè il regime dei 
cambi fissi, nè quello dei cam 
bi fluttuanti possono funziona 
re correttamente quando vi sia 
una perdita di f i ducia nel va­
lore interno ed esterno della 
principale moneta di riserva e 
di scamb i o a livello interna­
zionale".Ma la scissione è 
ancora uno degli aspetti della 
contr addizione dentro la cri­
si, q uesta , proprio perchè sci 
ssione degli elementi, è insi~ 
eme possibilità di una loro ri 
composizione su una forma di-­
versa e più alta. La ristruttu 
razione non è mai l ' elemento -
pacif i co e successivo , vive già 
dentro i processi della crisi . 
Questo è addirittura ingigantì 
to nel l a dimensione attual e -
dell' accumulazione capitali­
stica e del l a sua crisi . L'a­
spetto dell ' accumulazione di 
liquidità monetaria , lungi dal 
darsi come elemento morto 
della tesaur i zzazione, si pre 
senta come potenzialità d i ri­
strutturazion e di spostamento 
di masse enormi d i p l usva l ore 

accumulato tra aree geograti­
che , tra settore e settore del 
la produzi one capitalistica, -
come elemento di l iberaz i one 
dall'ipoteca che un ciclo di 
lotte operaie internazionali 
ha posto su un assetto dato 
della produz i one e r i produzione 
capi talistica. 

IL CASO PETROLIO 

In questo quadro , l a dimensione 
del comando sui processi che 
governano la- mediazione moneta 
ria e finanziaria d i venta il -
centro dei processi di rior­
gan izzazione del comando capi­
talistico nella crisi . La ver­
ifica che questa sia la chi ave 
corretta di interpretazione 
dell'attuale "d i sordine" mone­
tario la danno le vicende del ­
l'altro bene fondamentale per 
gli attuali equilibri capita­
listici: i l petrolio. 
E' ormai un fatto generalmente 
accettato che le grandi multi­
naz i onali del petrol io - le 7 
sorelle in particol are - abb i a 
no favorito e, comunque , ampia 
mente ut i lizzato la cresc i ta -
dei prezzi del petrolio come 
occasione per una crescita sen 
za precedenti dei l oro prof it= 
ti . L'ul tima, puntuale , verifi 
ca è stata l ' accusa mossa dai­
paesi Opec a queste multina­
zionali, di essere una delle 
cause degli ultimi rialzi , 
attraverso l ' uso spregiudicato 
dell ' accaparramento e delle 
vendi te sui mercati liberi . 
Questo accumulo di profitti ha 
permesso l ' avvio da parte del­
le ?sorelle di una colossale 
operazione di espansione e con 
centrazione industr i ale , che -
ha per obietti"'"' la trasforma-

segue a pag . 7 

zione di queste imprese aa mul 
tinazionali del petrolio a muI 
tinazionali dell'energia. La -
dimensione di questa operazio­
ne ha costretto lo stesso Car­
ter a minacciare sanzioni in 
senso antimonopolistico. La 
portata è proporzionata alle 
capacità finanziarie accumula­
te da queste multinazionali. 
Basta pensare che fra le quin­
d i ci principali imprese del 
mondo f igurano a p i eno titolo 
tutte e sette queste benemeri­
te e con una massa di profitti 
che sì aggira da l 50 al 70 per 
cen to del totale accumulato da 
tutte e quindici le imprese . 
Ma ancor più i nd i cati vi, come 
indice di confronto e delle ca 
pacità operative di queste im­
prese, sono i dati sul loro li 
vello di autofinanziamento : 
nel 1977 raggingeva il 123% 
per l' insieme americano di que­
ste imprese . Questa enorme di­
sponi bil i tà finanziaria è stata 
u sata non solo per rafforzare 
la tradizionale presenza mas­
siccid in t u tto il ciclo petrol 
chimico; dai prodotti d i base -
sino alla c h imica fine e di 
consumo , ma per prefigurare un 
controllo c;,_1 qualsiasi diversa 
configOraz i one della base e n­
ergetica, attraverso ùna pre­
senza in tutta la gamma diver­
sificata delle possibili mate­
r i e prime, dal carbone al gas, 
agli scisti bituminosi ecc . Già 
queste imprese , agli inizi del 
' 79 arrivavano a controll are 
il 25% dell 'intera estrazione 
di uranio del continente ameri 
caho e ' la stessa q uantità di -
riserve di carbone , con forti 
par tecipazioni negli altri con 
tinenti. Ma non si sono limita 
te alle materi e prime , dimostan 

1do u na forte propensione per i ­
settor i più innovativi e a ma~ 
gior concentrazione di capita-
le . In particolare , è stato 
massiccio il loro recente in­
gresso nel·l' elettronica. ~ 
Se quest i dati si i nquadran o 'g 
nella loro dimensione multi- ro 
nazional e - da anni g l i investi ~ 
menti di queste imprese , in aree .0 
esterne alla casa madre,supera ~ 
no i due terzi- e la loro rico ~ 
nosciuta capacità finanziaria- ~ 



GIU LE MANI-__;.--~----------------~ 
Il sistema dei partiti intende 
colpire molto più in là e cioé 
annientando quello che il mov! 
mento ha sedimentato in funzio 
ne di un blocco totale dell ' i= 
niziativa comunista organizza­
ta,in avanti . Allora é chiaro 
che lo scontro é come sempre 
essenzialmente, politico. 
Se lo stato anticipa, se lo 
stato stravolge e diffama, non 
ci si può far cqinvolgere dal­
la sua logica . E se le inchie­
ste di Lotta Continua, come 
sembra, vanno in questo senso, 
compagni,buttatele nel cesso. 
La stessa flne - dovrebbero fa­
te le irresponsabili intervi­
ste di Sofri e così via. 
Se diamo per acquisito che la 
inchiesta 7 aprile é una mont~ 
tura di stato, e che il decre­
to legge sui "brigatisti pent! 
ti" non é solo un invito alla 
delazione bensì costituisce la 
base materiale per la costru­
zione di "confessioni" pilota­
te dai magistrati, di calunnie 
per incastrare e diffamare co~ 
pagni rapprese~tativi delle p~ 
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di spostare profitti da un area 
all'altra si ha un ' idea abba­
st'anza precisa dei processi di 
riconversione che q ueste impre 
se hanno i nnescato utilizzando 
la redistribuzione monetaria, 
consentita dal rialzo dei pre~ 
zi del petrolio. 

LA CRISI DEL DOLLARO 

Già quello che abbiamo visto 
permette di non cadere nella 
trappola delle visioni "irra­
zionalistiche" della corsa al­
l ' oro come crisi di civiltà, 
di cui la pubbl i cistica abbon­
da , e di ricondurla invece a 
processi ben fondat i di crisi/ 
ristruturazione della struttura 
di capitale•dato e del suo go­
verno monetario. E ' forse bene 
sgomberare il campo da un altro 
possibile equivoco che pure si 
è in q ualche modo affacc i ato: 
quello dei nostalgici del " go l d 
standard", di un possibi l e ri­
torno dell'oro a una funzione 
guida del sistema monetario. A 
parte sparsi - e per la verità 
pochi- assertori singoli, sem­
bra ancora una volta delinear­
si un timido tentativo francese 
in questo senso. Non occorre 
essere grandi profeti per scor­
gere il fallimento sicuro di 
ogni proposta in tal senso . O! 
tre al fatto ·che, paradossal­
mente, proprio il carattere i~ 
petuoso dell'ascesa dell ' oro 
toglie uno degli argomenti più 
cari ai suoi vecchi sostenito­
ri, quello della stabilità or­
dinata che il "gold standard" 
aveva assicurato al sistema 
monetario internazionale ; ben 
più pesante è comu·nque il ver­
detto dei processi storici . E ' 
impossible pensare nt fare iQ 
dossare a l sistema una camicia 
che si era rivelata g i à stretta 
nel 1914 ! 
Agganciare oggi i l sistema moE 
etario all ' oro vorrebbe dire, 
per l'economia capitalistica, 
tentare di risolvere il proble 
ma del governo della liquidità 
monetaria costringendo i l si- · 
sterna ad una deflazione croni­
ca, negando proprio l'aspetto 
evolutivo su c ui il dollaro si 
è affermato.Rimane il problema 
della "crisi" del dollaro e 
dei suoi rapporti con la fase 
dell' accumulazione capitalist~ 
ca. 

Anche qui occorre guardarsi 
dalle semplif i cazi oni correnti, 
in questo caso quelle sulla d~ 
bolezza cronica del dollaro e 
sulla prossima fine del suo ru2 
lo guida. La nostra tesi gene­
rale è che, nella fase attuale, 
nella crisi , c ' è stato un mu ta 
mento nella funzione del dolla 
ro rispetto al governo dell'ac 
cumulazione internazionale . -
Se, f ino agli anni settanta , la 
funzione del dollaro - e della 
liquidità in dollari - è stata 
quell~ di consentire e guidare 
un ' espansione del mercato mon­
diale capitalistico e dell'aro 
pie_zza dell ' accumulazione sotto 
la leadership statunitense, o~ 
gi, dopo che si è consumata la 
capacità valorizzante di quel­
l'assetto dei rapporti di pro­
duzione - per noi , dopo che il 
ciclo di lotte del l ' operaio mas 

sizioni teoriche dell ' Autonomia statuale dei rapporti social~. 
Operaia, allora é necessario Allora anche i 12 anni di car-

• proprio in questa delicata fa- cerazione preventiva, usati 
se politica e proprio perché dallo stato come deterrente 
c'é confusione nella testa di terroristico contro le lotte 
molt~ compagni, fa~ riemergere e l ' organizzazione proletaria 
il punto di vista operaio _e non saranno in grado di frena 
proletario . · Questo punto di re una ripresa dell ' iniziativa 
vista di parte proletaria deve, d i massa . Se diamo' acquisita 
proprio a partire dalla mate- questa discriminante saremo 
rialità delle lotte di questi poi in grado di difendere me-
ultimi dieci anni, , rivendica glio , politicamente e tecnica-
re a sé questo patrimonio non- mente , i compagni incarcerati. 

Sempre a partire da questi 
in modo acritico , ovviamen~e, _ punti f ermi dell'iniziativa 
ma interno alla consapevolez- comunista potremo procedere 
za, la nostra, che tutto ciò nel dibattito sul garantismo .. 
appartiene a chi ha lottato Anche su questo argomento ab-
e non é dato che il nemico di biamo alcune convinzioni: se 
classe si insinui all 'intern o per "garantismo" si intende 
del la nostra storia, la stra- "costituziona lismo" non siamo 
volga, 1 • espropri d~ ~uei v"?l2 a.accordo perché significhere!i_ 
ridi quegli obiettivi che il be d i fatto pretendere di ag! 
movimento antagonista ha sapu- re su livelli già superati 
to portare avanti e imporr~ . . dall 'iniziativa statuale, ille 
solo a partire da questa rigi- gale di fatto ma "costituzion~ 
di tà politica possiamo agire le" perché , appunto , statuale . 
all'interno della fase repre~ Signif i c herebbe·; inoltre , att~ 
siva a ttua le e all'interno del starsi sulle posizioni i n mqte 
progetto di normalizzazione ria di repressione politica -

~~"""""""'===-==== IL PORTAFOGLIO 
sa ha percorso l'intero arco 
della combinazione tra capital e 
e lavoro, la funzione del dol~ 
laro non è p iù quella della gu~ 
da espansiva , ma del governo e 
dell' approfondimento degli squi 
libri da parte americana, in , 
un quadro aperto di redifinizi2 
ne delle quote relative di pro­
fitto e di mercato tra il capi 
tal.e i nternazionale e - ancor -
di più - di riorganizzazione e 
controllo di nuove capacità di 
valorizzazione. 
In quasi tutte l e analisi della 
attual e crescita dell ' oro viene 
stabilita una relaz i one sempli 
ce e lineare , che parte dalla­
debolezza crescente del dollaro 
da cui verrebbe il tentativo 
dei risparmiatori di proteggere 
le proprie ricchezze dalla sv~ 
lutazione del dollaro investen 
dole nel bene-rifugio per eccel 
lenza;di qui un'ascesa costante 
dei prezzi che, a sua volta, si 
riflette i n una p i ù accentuata 
debolezza del dollaro, sempre 
meno gradito come riserva div~ 
lore . L'ascesa dell ' oro non sa 
rebbe che l ' altra faccia di una 
crisi ormai inarrestabile del 
dollaro come moneta cardine del 
sistema monetar io. 
Ovviamente la posizione c he 
meglio si adatta a questa posi 
zione è quella dei Paes i OPEC 
- o dei petroldollari - con eE 
trate immense in dollari che 
non riescono a,.. trovare impiego 
totale all'interno. Questi pae 
si sarebbero i grandi agenti -
del boom dell'oro . 
Indubbiamente gli elementi dati 
in questa sequenza sono incon­
testabili, ma il loro legame 
lineare e la loro esclusività 

•è, ancora una vo l ta, troppo se~ 
plice . L'innesco della prima 
forte ascesa - a settembre/otto 
bre ' 79 - suggerisce una spi eg~ 
zione un po' più complessa. 
Se si esamina l'andamento degli 
acquisti, che innescarono l 'asc~ 
sa dei prezzi a settembre , si 
ha la sorpresa d i trovare c h e 
gli acquisti più rilevanti di 
oro all'as t a promossa dal Teso­
ro americano , il 18 settembre, 
furono fatti dalla Bank of Nova 
Scot i a, che si ass i curò più de! 
la metà dell'oro per conto , 
"stando ai s i dice più autore­
voli" (Glisenti,Corriere della 
Sera 27 . 9 . 79) dal l o stesso Te­
soro Americano ! 
Sembra un paradosso . Gli Stati 
Unit i che hanno sempre operato 
per la demonetizzazione dell 'Q 
ro hanno poi avuto un ruo l o 
non marginale nella corsa al 
r ialzo dei prezzi, operande per 
r i acqu i stare a prezzi più elev~ 
ti l'oro da loro stessi messo 
in vendita ! Tutto diventa più 
co~prensibile se inserito nel 
resto delle vicende monetarie. 
Questa ascesa dell ' oro e, sopra 
tutto , la seguente caduta libe= 
ra del dollaro sui mercati mon e 
tari riesce ad ottenere quello­
che i vertici internazional i e 
le pressioni amer i cane in essi 
non erano riuscite ad ottenere: 
smuovere cioé la Bundesbank , la 
Banca Centrale tedesca, dal suo 
rigido rifiuto alla rivalutazio 
ne del marco . Il 21 settembre­
la Bundesbank cede : il rapporto 
di parità tra dollaro e marco 

l'informatizzazione del la produ 
zione e dell a riproduzione . E ' 
per questo che i padroni ed il 
governo tengono parti colarmente 
a questo settore. Il moralismo 
riformista alla Libertini sui 
bilanci truccati lascia il tem­
po che trova . 
La tendenza a ridurre a zero 
il tempo di circolazione impone 
che devono essere pagati dagli 
utenti. Lo stato di salute 
della impresa e i capi tali fre­
schi che continuano ad arrivare 
dalle tasche dei proletari, ha 
fa.tto fare un salto in borsa al 
le quotazioni SIP di quasi il -
9% e al l a sua finanziaria STET 
del 7,3%. 
Tabella aumenti ENEL e centrali 
nucleari 

Aumenti ENEL e Centrali Nuclea­
ri - tabella aumenti ENEL da 
pag. 19 di Repubblica deel'II/ 
I/ ' 80 . 

L ' a umento delle entrate previsto 
per questo ultimo aumento è di 
circa 900 miliardi l ' anno . Lo 
scaglionamento degli aumenti fa­
rà oscillare gli incassi fra i 
1000 e 1 500 miliardi . Questa 
cifra più che raguardevole ' non 
solo permette all'ente non solo 
di portare il bilancio in pa­
reggio, ma consente anche il 
crescente successo dell'ENEL 
sul mercato internazionale dei 
capitali. Adesso vediamo ch i 
paga . Ci sarà rispetto al ' 79 
un aumento del 12,4 % per chi 
consuma pochissima energia 
(in pratica nessuno - u n massi­

mo di 75KWh al mese di consumo). 
Un aumento del 50% per chi con­
suma di più (cioè tutti) S i de­
ve tenere presente comunque che 
le tariffe potranno crescere 
per i l rincaro dell'olio com­
bustibile. Il polverone sol l e­
vato sull ' allargamento delle 
fasce sociali è solo pura ideo­
logia che serve da copertura a! 
la politica antiproletaria del 
governo e de l sindacato. 
La fasc i a più economica prevede 
una potenza di"installazione 
che serve appena ad accendere 
una lampadina ed un e le trodo­
mestico . Una famiglia di due 
persone più un figlio , s upera 
abbondantemente il tetto mini 
mo per poter rientrare nelle­
cosiddette fasce agevolate . 
I padroni invece che consumano 
il 57% dell'energia disponibile 
pagano 8 l i re per KWh . Subito 
dopo questi ultimi aumenti il 
governo ha deciso di accellera­
re i tempi per la reaiizzaz ione 
del programma decennale sull'e­
nergia, che prevede t ra l ' altro 
l'instal lazione delle centrali 
nucleari . Di eci nuove centrali 
verranno installate in Italia 
tra c ui una in Friuli . La co­
struzione delle nuove centrali è 
commissionata ad un consorzio 
capeggiato da FIAT ed Ansaldo . 
Andreatt.a ha affermato :" abbiamo 
chiesto perciò all ' ENEL entro 
sei mesi un programma con un 
maggiore utilizzo del nucleare 
del carbone e del l'idroellettrl 
CO. 
L'obiettivo di massima è quello 
di disporre di dieci milioni di 
MegaWattora di capacità altern~ 
tiva ; ciò comporterà un ulterio­
re potenziamento dei programmi 

espresse dal codice Rocco, il 
che ci sembra quanto meno fdl­
le e masochista. piamo invece 
disponibili a discutere con 
quei garantisti che, prima di 
tutto si oppongano chiaramente 
e in pratica ai decreti legge 
liberticidi e al clima di re­
pressio ne esistente e che con­
siderino il garantismo come 
espressign e dei bisog.ni c on-. 
flittuali e antagonisti espre~ 
si dalla nuova composizione di 
classe . Qualcuno dirà :" e sia­
mo di nuov~ alla richiesta di 
schieramento politico". Cosa 
che farà inalberare molti. 
D' altronde, cari compagni, ca 
ri "garantisti", se si vuol -
discutere per procedere in 
avanti non ci sono , a nostro 
giud_izio, altre vie percorrib:!:_ 
li . 

Per finire, e per chi non aves 
se ancora capito, affermiamo 
che per noi tutto ciò si lega 
al primo punto all'ordine del 
g i orno : la libertà per tutti i 
comunisti. (fineL 

di investimenti ENEL " . 
Buona parte di questi capitali 
sono assicurati dai continu i ri 
neri delle tariffe ENEL . Questo 
programma è considrato strategi 
co per la programmazione degli 
anni ' 80 e per le continue ten­
sioni che coinvolgono il medio 
oriente . 

Benzina Petrolieri 

L'aumento delle benzina di 55 
lire còmporta maggrori entrate 
per 550 miliardi; 1200 miliardi 
saranno rastrellati con l ' aumen 
to di 48 lire del gasolio per -
autotrazione e riscaldamenot·. 
Le assicurazioni auto sono au­
mentate del 18,9% e il mese pro 
ssimo le tariffe autostradali -
aumenteranno del 20%. 
L'aumento va interamente ai 
petrolieri ed in particolare al 
le compagnie multinazionali de! 
l'energia, che hanno registrato 
profitti da capogiro, superando 
tutte mediam~nte un incremento 
del 100% . L 'aumento del prezzo 
del greggio, imputato dai mass­
media come cau sa principale de! 
la crisi, serve soltanto a re­
cuperare la perdit~ di potere 
d'acquisto registrata in segui­
to alla svalutazione del dolla­
ro. 
Limitando le conseguenze di que­
sto aumento ai rif l .essi sul red 
dito proletario, possiamo affei 
mare c h e si tratta di un taglio 
netto al salario ~eaÌe , poichè 
questo bene è stato tolto dal 
paniere su c u i viene calcolata 
la scala mobi le e non fa quindi 
aumentare l 'indice del costo 
della vita e di conseguenza nem 
meno la contingenza.Il governo­
Kossiga riconosceva il 30 dice~ 
bre '79 ai petrolieri un prezzo 
per tonnel l ata di prodotti pe­
troliferi, definito "remunerati 
vo" di L . 175. 000 pe· ·-tonnell.atr-:­
Ques to prezzo era già allora 
lievemente superiore ai prezzi 
medi europe i e oggi li supera 
in maniera netta. Sul mercato 
libe ro di ~otterdam, il prezzo 
medio per tonnel lata è d i 
156 . 000 lire. Il governo giusti 
ficò questo regalo ~i petrolie= 
ri con la necessità di incenti­
vare l ' importazione di prodotti 
che manca:vano. 

La "tregua" di Cossiga 

Il governo Cossiga ha operato 
in pochi mesi di attività una 
delle più selvagge riduzioni 
del salario reale degl i ulti mi 
anni. Da una parte aumento· con­
siderevole della produz i one , 
del l a ricchezza prodotta e del­
la produttività, dall' altra un 
trasferimento altrettanto consi 
derevo l e di reddito dal prole­
tariato allo stao . Reddito che 
è afflu i to direttamente alle im 
prese pubb l iche in ristruttura~ 
zione, come· abbiamo visto prima 
(sipteneÌ) o che è stato ricic­
lato dallo stato, attraverso la 
intermediazione bancaria , alle 
i~prese private. Lo stato ha da 
to sempre meno fondi alle im- -
prese pubbliche (perchè il dena 
ro le ha fornito il sa l asso at= 
tuale sui proletari). 
Sempre dalla relazione sul bil­
ancio . "A parità di credito to­
tale interno, questa riduzione 
lascia un pò più amio margine _ 

segue a pag . 8 
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viene spostato da 1,80 a 1 ,-76 . 
Un ritocco ' modestissimo ma che 
segna la sconfitta della linea 
rigida tedesca . Sino ad allora 
la Bundesbank aveva difeso la 
parità anche a costo di una po 
litica economica interna deflat 
tiva, di rigido freno allo svi= 
luppo dell'economia. 
Dietro questa linea vi è il fat 
to che nonostante la floridi- -
tà dell ' economia tedesca la sua 
competitività industriale è 
ormai minacciata fortemente dal 
le ripetute svalutazioni del 
dollaro e dalla tendenza al ri 
alzo del marco . 
Questo è un episodio, ma anche 
un indice generale . Negli squi 
libri monetari attuali vi è -
anche la competizione per la 
rideterminazione delle ragioni 
di scambio, della rispettiva 
competitività industriale - nel 
l ' attuale fase della ristruttu­
raz i one internazionale . -
La stessa debolezza del dolla­
ro, la sua continua svalutazio 
ne diventa , paradossalmente, -
un suo elemento di forza e di 
ricatto verso le altre monete 
nel momento in cui non è visi­
bile all ' orizzonte un suo re­
alistico sostituto. 
A queato proposito proprio l a 
posizione del marco è esempl are . 
Pur essendo oggi la valuta più 
forte, insieme con lo yen , e 
la più valida cand i data - e la 
più u sata - per affiancare il 
dollaro come valuta di r iserva, 
non ha molto fondamento una 
sua candidatura attuale altro 
no del dollaro . D'altra parte­
la prima ad escludere questa 
prospettiva è p r oprio la Bu nde~ 
bank, preoccupata semmai della 

• debolezza del dol laro che invi 
ta - nel suo u l timo rapporto -
(cfr . Mondo Economico n . 47,79) 
- a r i prendere i n pieno la sua 
funzione di guida perchè " sol 
tanto gli Stati Uni ti sono in 
grado di fornire con il dolla 
ro uno strumento di riserva -
senza che la loro politica e­
conomica venga danneggiata dal­
le fluttuazioni dell ' entra ta e 
dell ' uscito di capitali". Per 
rendere l ' idea della dimensione 

che l a moneta guida deve contro! 
lare basta l ' esempio del pe­
trolio . Secondo le valutaz i o n i 
dell ' Ocse all ' attuale ritmo 
di consumo per i fabbisogni e­
nergetici dei paesi dell'Agen z i a . 
Internazionale dell ' energia oc 
cor re una disponibilità monetaria 
giornal iera di quasi 55 milio-
ni di dollari, che come totale 
annuo danno u n·a cifra q uas i do.E 
pia del totale delle attività 
in marchi su l mercato dell ' eu·· 
rovaluta . Qualsiasi sostituto 
deve misurarsi con la capacità 
d i assicurare il flusso di li­
quidità necessario a garanti re 
la d imensione dell' accumulazio 
ne e dello scambio internaz i o= 
nale . La stessa freddez za con 
cui i paes i del l ' Opec hanno a~ 
colto l a proposta di g uerra i­
rania na di sostitui re il dol 
l a r o come mez zo d i acquis t o del 
petro lio , d i mostra quanto sia 
ingenuo parl a r e d i p r oss i ma 
fine del dol l aro . 
La s tes s a banca centrale i rani~ 
na ha d ov uto , su questo p unto , 
compiere una sostanziale marc i a 
i n d iet ro . La r elazione c rescita 
dell ' oro- crisi del dol laro co­
mincia qu ind i , tutto sommat o , 
a sembrar e molt? meno sempli­
ce . 

LA MONETIZ ZAZIONE DELLE MATERIE 
PRIME E DEI BENI STRATEGICI . 
La rivalutazione dell ' oro non 
è inoltr e dra sticamente sepa­
rabile dal processo c h e si è 
s volto den tro la cr i si interna 
zionale d i valor izz a z i one d i -
tutte le materie prime. Il li­
vel l o gen e r ale d i inf lazione -
che i l sistema monetario e in 

par ticolare il dollaro hanno 
contribuito a incrementare e 
general i zzare - ha provocato 
un fenomeno genera le d i r ial zo 
dei p rezz i delle materie pri me 
in un processo d i "monetizza­
zione " in cui queste sono ven~ 
te assumendo una funzione qua­
si monetaria . 
Non solo i metalli preziosi , 
come argento, p l atino , ecc ., 
hanno registrato impennate talo 

IL PORTAFOGLIO 

alle possibilità di indebi tame ­
nto delle i mprese verso il si­
stema bancar i o." 
Qui si può leggere il senso di 
tutta l ' operazione economica­
politi ca in cor so . 

Lo stato inflazione . 

Gli strumenti con c u i viene po,E_ 
t ato avanti l ' attacco al sala­
rio sociale (r i duzione del sa l ­
ario diretto e di quello indi­
retto) sono, dal punto di v i sta 
finanziario, fondamentamente: 
l'inflazione , la desensibilizz~ 
zione della scala mobile , ridu­
zione del def ic i t dello stato 
(quindi taglio della spesa pub­
blica) . 
"è stata l' inflazione a permet­
tere una riduzione del deficit 
dell o stato . 
Un aumento del tasso di cresci­
ta dei prezzi tende a riezuili­
brare il saldo del bilanc i o pub 
b lico . Le entrate si riadeguano 
più velocemente alle spese . " 
(PANDOLFI) 
Abbiamo già visto come l ' infla­
zione operi in un caso specifi­
co , l ' imposizione f i scale . 
Più in generale si p uò d i re che 
lo stato fa un uso polit i co del 
l' inflazione , che dalla dichia= 
razione dell ' inconvertibilità 
del do l laro del ' 71 , il p r oces­
so di accumulaz i one avviene fon 
damentalment e tramite questo -
processo . Infatt i l ' inflazione 
è un processo che aumenta il 
rapport o tra i l livello genera­
le dei prezzi e il livello dei 
salari moneta r i , è cioè un mec­
cani smo di difesa e di rioostru 
zione dei profitti . In quanto -
può essere in l a r ga misura go­
vernata diviene uno stru-
mento dell a l otta di classe sul 
terreno della distribuzione 
del redd i to . E' lo stato stes­
so che può determinare e ali­
mentare il meccanismo infl azio~ 

ra anche più forti di quelle 
dell ' oro stesso , ma è l ' insieme 
delle materie prime e dei pro 
dotti alimenatri ad essere tra 
scinato all 'insù , con~una ere~ 
scita generale che in anni di 
punta , come nel ' 73 , ha raggiu~ 
to 1 ' 80% . Visto in questa di­
mensione generale , il processo 
di "monetizzazione" dei beni 
real i è ben l ontano dall 'indi­
care un futuro di progressiva 
debolezza per l a moneta amer! 
cana . 
In effetti , nella grande maggio 
ranza dei cas i , questo p r oce~ -
so si r i solve al l a l unga in u­
na valorizzazione della dimensio 
n e reale di f orza economica per­
gli Stat i Uniti. Cominciano ad 
accorgersene anch e commentato­
ri di parte capitalistica , baséa 
vedere gli articoli q uasi con­
temporanei di Riva sulla Repub 
blica del 12- 1 e quel l o di Gli 
senti s u l Corriere del 1 1- 1 . -
Quest ' u l timo parla del " triango 
lo delle Bermude" dell'economia 
internaz i onal e riferendosi a 
oro , petrolio e frume n to e ricor 
da giu stament e che "gl i Stati -
Uniti sono i maggiori produtt~ 
ri e c o n s umatori di petr o l io , 
coprono un terzo del commerc i o 
mondiale di c ereali e d-etengon o 
l e riserve auree più vaste". 
Non credo occorra fermarsi su 
c ome l ' aumento del pr ezzo del 
petrolio abbia portato a d una 
rival u t azione i n termini di po 
tenzialità e costi di estrazio 
ne de l le riserve a mericane , s i n 
a far definire gli USA " il 
q uattordicesimo soc i o occulto 
dell ' Opec" (Ri va) . Questo si 
sta ormai facendo sentire pesan 
t ement e su l l ' industr i a petrolchi 
mica europea che non riesce a 
competere con i costi american i 
rispetto al greggio . 
Non molto dive rsa è la situa­
zione per i l boom de l l ' oro , se 
si oensa c h e le riserve auree 
degli Stati Unit i sono di gran 
lunga le p i iì ingenti del 7mondo , 
oltre 250 mili oni di once , cir 
ca otto volte la produzione -

istico tramite il contr ollo del 
la moneta (cambio, liquidità, -
costo del denaro ecc. ecc.) GLI 
AUMENTI DEI PREZZI DEI BENI CHE 
LO STATO CONTRÒLLA DIRETTAMEN­
TE, (come gli ultimi decisi da 
Coss i ga), le sue spese . Aver­
i f ica di quant·o detto : secondo 
le prime stime fatte dal comune 
di Torino i prezzi sono saliti 
del 3,1% in un solo mese (genn~ 
io) . Si tratta d i uno dei massi 
mi stori ci toccati dall'infla-­
zione in Ital ia . I l balz~ di 
questo mese è quasi dopp io ri­
spetto a quel lo registrato nei 
mesi di dicembre e novembre 
dell'anno passato . Le ragioni 
di questo aumento vanno ricerc~ 
te i n gran parte nelle decisio­
ni che il governo ha preso a fl 
ne mese in materia di tariffe 
e di prezzi petroliferi . 
Gli-e~onomisti del compromesso 
storico si deme nticano ~empre 
di dire questa banale v e rità e 
puntano l'indice invece sul co 
sto del lavoro , e sulla cresci­
ta de l la spesa corrente dello 
stat o: 

Desensibi lazzazione della scala 
mobile . 

I compagni hanno potuto seguire 
sui g i ornali il dibattito tra 
sinda~ato , confindustria e go­
ver no s u lla scala movile . I 
signori del la po l itica stanno 
aspettando i l momento oportu­
no , mentre s i scambiano minac­
ciosi proclami di g uerra , per 
assestare una ulteri ore batosta 
a l la classe operaia . Tuttavia 
non è che se ne siano stati qon 
le mani in mano . Con d u e decre­
ti legge il governo con la com­
piacenza sindacale , ha desens! 
bilizzato la scala mobile . Al­
c uni beni : la benzina, i trasp­
rti, la luce , giornali , i l tel~ 
fono , sono stati tolti dal pa­
niere dei beni su c ui viene cal 
col ato l ' indice del cost o della 
vita . Una scorsa veloce agli 
aumenti di questo an_no e si v~ 
drà che i beni , che più aumen­
tano , sono propr i o questi. Se~ 
za nemmeno il possibile recupe 
r o parziale çhe contingenza a~ 
sicurava , l ' a umento si traduce 
i n u n taglio netto del sal ario 
diret to . -

Prodotti o Nrvizi Variazioni 

Pento + 21,1 
Pasta di N mola + 19.2 
RilO a,perfino . 1,3 
Vitello t 12, 1 
Bovino adulto + 12.9 

1. 1a9lio + 13,5 
2 . ta91òo + 11.8 
3 . laJllio + 12,4 

Carne euìna + 12,2 
Pollame + 11,5 
Peaca fNKO + 23,0 
Latte • coneumo diretto + 14.3 
intero + 14,5 
parziaknente .cremato + 14.2 

P■rmigi.ano + 0.7 
Uova . 6.3 
Burro + 7.1 
Olio-di oliva + 8,2 
Olio di Nmì + 8.4 
Frutta fre se• . 3.3 

annua dei maggiori produttori 
al mondo , Sud Africa e Unione 
Sovi etica . Questo spiega ampia 
mente l a recent€ decis i one a-­
mer i o ana di i n terrompere l e 
vendite all 'asta del propr i o 
oro , o he oggi s i è p i ù che rad 
doppiato in va l ore , nonostant e 
le vend i te precedenti . 

S I STEMA MONETARIO E RISTRUTTU­
RAZIONE INTERNAZIONALE . 
In effetti , è come se l 'infla ­
zione e l a crisi i n ternazionale 
avesser o fatto emerger e accanto 
al l e monete-segno - la moneta 
cartacea che si legitt i ma p e r 
la d i mensione economica e poli 
tica che v i sottostà - tutta -
una ser ie di monete-me r ci che 
coincidono con elementi base per 
l a produz i o n e , q u e l li c h e sono 
stati chiamati " beni strategi-

-o i". L ' oro ohe , pu r caccia to 
uff i cialmente dal s i stema mo ne 
tario , aveva mantenut o il suo­
r uolo d i deposi to di valore -
nelle r i serve del l e principa l i 
banche centrali - è entrato 
a pieno ti t olo nel numer o di 
questi beni strategici , nonostan 
te la s u a mar g inal i tà dal punto­
di vista produ ttivo . 
D' altr a part e una del l e propo­
ste più r1oorrenti di ' riforma 

.del sistema monetario è statà 

Il salario inqi retto viene de­
curtato da un processo di ri­
strutturazione,che sta a t tra­
versando l o stato e l e sue fun­
zioni. Questa ristrutturazione 
l'abbiamo vista operare su al­
cune imprese ohe erogano servi­
zi. La produttività sociale d~ 
ve essere comandata, controlla 
ta, organizzata da quel centro 
di imputazione complessivo de! 
la produzione e della riprodu~ 
zione che è lo stato . · 
Come si può facilmente ricavare 
da queste poche considerazioni 
il problema non è l a "convive!!: 
za civile" minata dall'irrazio 
nalità del terrorismo, ma lo -
scont ro "mortale" tra proletari 
e stato, dell 'antagonismo tra 
le due classi in lotta per il 
potere . 
su queste tematiche deve essere 
riaperto con forza il dibattito 
dentro il movimento e dentro la 
composizione di classe . Il ter­
rori smo e l a violenza dello sta 
to vanno affrontati e combattu­
ti anche con qu esti strumenti . 
Questo è il nostro terreno ami­
co . Qui si può teovare il filo 
resso di una i niziat iva di mas 
sa ohe sul sociale ha già es-­
presso al t iss i mi momenti dico~ 
flittualità e d i organizzazio­
ne . 

FASCIA CONSUMI VECCHIA NUOVE T ARIFff 
TIARIR'A 2-1-60 1~ 

I) 90t kwb/ - (75 lnrb al m ... ) : 
- fb>o a 1,5 kw dl poc,ma 34.700 39.0N 39.0IO 
- da l ,S a 3 lnr 40.000 SI.tot ~ .Hl 

!) 1.800 kwb/ UDD (150 kwll al ., ... ) , 
- fino a 1,S kw 66.000 7%- 77.700 
- da l ,S a llnr 71.400 84.ZGO 9t.7t0 

1) l.708 lnrb/ iumo (125 kwb al m-): 

- Ìino a 1,5 lnr 118.000 UUSG 139.l5t 

- dal,Sallnr w .soo 145.350 l54.l$1 

-clal a 4,Slnr 1,0.zqo %49.800 m ... 
-da la ikw ztl.450 rn.•oe --

) 3.000 kwb/anno (258 kwb al meee) : 

- dal.sa l kw 145.900 118.%50 17'.750 

- da l l 4,S kw zt7.55e ?70.3'1 .,.. .. 
- da l ai kw t!B.8811 Z,1.90t JZUIO 

Prodotti o Nrvizi Variazioni 

Ortaggi • le,gumi ,,.echi + 37.8 
Patate + 44,7 
z .,cchtifO + 12.3 
c.tf6 tottllto . 1, 1 
Vino comune + 111,8 
Cappotto uomo + 16.6 
Maglia uomo 1,3,5 
• '!'•niche tunghe + 
Camicia cotone uomo + 14,5 
t■iHeur donna + 17,0 
Gonna + 17,4 
Scarpe uomo + 27.1 
Scarpe donna + 28.7 
Frigorifero + 14.1 
Rip■dzione frigorifero / + 21.2 
Lenzuole cotone + 115.8 
TalewilOre portatile bn + '4,5 
Cinematografo + 21,3 
Taglio cap■Mi uomo . 23,5 
Me•N in piieg• 111.8 
Permanente 14.8 

(f i ne) 

sempre quel l a - promossa dalla 
s inistra keynesi.a n a di riferire 
il valore dell a moneta guida 
a un paniere di merci fonda ­
men ta l i . 
Si potrebbero vedere gli avve­
nimenti attuali come un proce~ 
so r eale i n questa dire z ione , 
ma c o n una p r ec i s~z i o ne fonda­
mentale , che esso non avv iene 

come nei disegni de i riforma 
tori - attraverso un ' idi ll i aca 
conéertazione interna z ional e 
e un "ordinata" evoluz ione del 
s istema mone t a r i o , ma come 
ristru t tur a z i o n e v io l enta e 
p i ena di tensi oni dei rapport i" 
d i potere e dell' assetto d i pr~ 
~uzi one a ttuale . In cu i il dol 
laro e la leadership a mericana 
s embranb giqcare a ncora un r u­
o l o fo ndamentale . 
Gli anni ' 60 , col l oro mass i mo 
sviluppo capital i stico interna 
zionale , avevano v i sto l' affer 
marsi d i q uel lo che ! ' economi= 
sta inglese Hi cks aveva chi ama 
to il "labour s·tandard " e che- è , 
per noi , il progressivo affer- oo 
marsi dé11·• a u t onomia politica i 
del salario rispetto a un a stru! ~ 
tura data di cap itale. ~ 

!~ ~~!!;~o a~~~e~:;1~ ~:p1~!~~- 'g 
stico : è l ' off erta di moneta ~ 
che è costretta ad adeguarsi al "' 
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l ' evoluzione del salario, piut 
tosto che il salario a ll' offer 
ta di moneta. La crisi che si­
è aperta in tutto l'insieme dei 
rapporti di produzione e ripro 
duzione capitalistici non solo 
ha investito in pieno il livel 
lo monetario della mediazione­
capitalistica ma ha in esso o~ 
gi il suo nodo cruciale, perchè 
è qui che sono in gioco le for 
me di riorganizzazione del co= 
mando capitalistico e il loro 
controllo. 
A questo punto, nella crisi , 
il rapporto monetario e la sua 
funzione non si danno piU come 
momento dell'equilibrio , garan 
zia della riproduzione ordinata 
e della coerenza del flusso di 
produzione, ma direttamente co 
me governo dello squilibrio, -
scissione degli elementi della 
riproduzione in funzione di una 
capacità d i riorganizzazione e 
ristrutturazione dell'intero 
assetto. 
Lo squilibrio sta funzionando 
come acceleratore di u na mobili 
tà generale de!le fo~me del rae 
porto di produzione, in cui co 
mincia a delinearsi una linea­
generale di r\conversione . 
Al centro vi è l'accettazione 
capitalistica dell'obsolescen­
za del rapporto di capitale da 
to , e l'attacco all'accumulo di 
forza operaia che si è data en 
tro questo rapporto. -
Il capitale deve attaccare e 
mutare sé stesso e i propri e­
quilibri per sconfiggere il ne 
mico che si porta dentro . -
L ' inflazione - la svalutazione 
monetaria - è stato il grande 
strumento con cui sono stati 
scossi ed erosi gli squili'bri 
dati; non piU semplice strumen 
to di redistribuzione del red= 
dito, ma elemento di dinamiciz 
zazione forzata delle forme di 
valorizzazione . A tutti i livel 
li. 
Sul piano del rapporto imperia 
listico generale, in cui si ha 
la rottura del vecchio assetto 
dei Terzo Mondo, scisso drasti 
ca.mente in un gruppo d i paesi­
in cui si va consolidando un' 
industrializzazione, basata sui 
cicli maturi di produzione , che 
quindi esporta nella periferia 
la riproduzione dell ' operaio 
massa, nel momento in cui que­
sta è attaccata nelle metropo­
li capitalistiche; e una parte, 
sempre piU povera e indebitata, 
abbandonata alla pura estrazio 
ne monetaria . Nel rapporto tra 
aree capitalistiche, in unari­
determinazione delle gerarchie 
di potere rispetto alle ragio­
ni di scambio, ma, soprattutto, 
alla guida di questa riconver­
sione internazionale. 
All 'interno di ogni paese e area 
rilancinado le forme piU capaci 
di svincolarsi dalle ipoteche 
operaie, siano queste settori 
ad alta concentrazione di capi 
tale o un utilizzo piU spregiu 
dicato della forza lavoro socia 
le, come nel caso dell'economia 
sommersa italiana . 
Solo in questo quadro perdono 
di irrazionalità emotiva e di­
ventano comprensibili sia una 
.·erie di vicende come quella 
·,=11 ~oro, sia 1 'intreccio sem­
pre piU stretto che caratteriz 
za tutto questo periodo tra e= 
lementi economici e avvenimen­
ti e strategie politiche e -
non ultime - militari. 
E' contemporaneamente il segno 
dell'altezza della crisi - del 
la forza di un ciclo di lotte­
operaie e del blocco che hanno 
posto alla valorizzazione capi 
talistica - e della radicalitX 
dell'iniziativa capitalistica 
che si è aperta. 
Tutti i processi economici por 
tano i~presso brutalmente il -
loro segno politico e di potere 
a tutti i livelli. 
In questa luce va considerata 
tutta la mobilità e l a tensione 
che pervade i rapporti interna 
zionali. 
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strumenti 
comunista: 

di informazione 

Le vicende giudiziarie dei sin 
goZi compagni incarcerati daZ 
Sette~priZe ad oggi hanno mes ­
so in secondo piano aZcuni im­
portanti probZem~, che hanno i~ 
vece toccato da vicino gli stru 
~enti di informazione tra cui -
la rivista "Autonomia". 
Mentre ci accingevamo a stende 
re questo pezzo, una ancor piif 
grave provocazione dell'Ufficio 
Istruzione del Tribunale di Ro 
ma ha portato alla chiusura dI 
~adio Onda Rossa e aZl 'arresto 
di 4 compagni per associazione 
sovversiva, istigazione a delin 
quere •e invito aZZa disobbedie~ 
za aZle leggi. 
Questa prassi degZi uomini di 
GalZucci risulta anticipatrice 
di quelle nuove leggi speciali 
anticostituzionaZi in discussio 
ne in Parlamento e di cui parZe 
remo più avanti. -

LE INCRIMINAZIONI PER "AUTONO­
MIA" . 
I Magistrati padovani, nessun 
escluso, non amano i comunisti, 
ma soprattutto nutrono un odio 
particolare contro il giornale 
Autonomia e contro Radio Sher­
wood . Lo si può verificare in 
uno qualsiasi dei loro scritti 
dove ci fanno le motivazioni 
di tale accanimento della "Giu 
stizia". -
Questa è, pensiamo, la prima 
voZta nella storia (Setteaprile) 
che un Magistrato, in Italia, 
pur non avendo emessò alcuna 
comunicazione giudiziaria, né 
avendo iniziato altro tipo di 
procedimento penale contro ·il 
direttore responsabile della 
rivista, trova la soluzione ai 
suoi assillanti problemi di or 
dine pubblico con l'incrimi- -
nazione di associazione sovver 
siva per tutta la redazione aI 
completo . 
Non soddisfatto, il 21 dicem­
bre arresta i due tipografi che 
stampano Autonomia e ne appro 
fitta per sequestrare, ~ 
darne notizia alcuna, il numero 
17 in corso di stampa . Ma, es 
sendo trascorsi alcuni mesi e 
verificato l'avallo dei parti 
ti , questa volta i compagni · · 
vengono incriminati di banda 
armata e insurrezione armata 
contro i poteri dello Stato (a~ 
che se con imputazioni che es~ 
lano dalla responsabilità di 
tipografi di "Autonomia"). 
Tutto questo Calogero lo fa in 
barba aZZ'articolo. 21 della Co 
stituzione italiana che cosi -
dispone : 
"Tutti hanno diritto di manife 
stare Ziberamente il proprio -
pensiero con la parola,lo scrit 
t9 e ogni altro mezzo di diff~­
sione . La stampa non può essere 
soggetta ad autorizzazioni o 
censure. Si può procedere a 
sequestro soZtanto per atto 
motivato deZl'Autorità Giudi ­
ziaria nel caso di delitti, 
per i quali la legge sulla sta~ 
pa espressamente lo autorizzi, 
o nel caso di violazione delle 
norme che la legge stessa pre­
scriva per l'indicazione dei 
responsabili" . 

Noi, che siamo ignoranti, siamo 
andati a leggerci un classico, 
il "Nuvolone - Diritto pe~ale 
del la Stampa'', e abbiamo con­
statato una volta di più che 
chi agisce nella più totale i~ 
legalità è Pietro Calogero, So 
stituto Procuratore. 

LA PARTE DI PALOMBARINI 
Non saremmo qui a discutere se 
invece il Giudice Istruttore 
Giovanni Palombarini fosse un 
uomo non ricattabile, ma soprat 
tutto coerente, e quindi aves-­
se scarcerato anche Paolo, Mar 
zio, Ciano e Ivo come le risuT 
tanze istruttorie esigono . 
Un pò per i suoi scritti, ·un 
pò per le sue ordinanze, sappi~ 
mo che $l Dott. Palombarini è 
uno che di politica capisce. 
Lo si può verificare leggendo 
come ha saputo smantellare iZ 
provocatorio castello di accuse 
costruito dal tandem Romito - Ca 
Zogero (ordinanza del 17.12),­
dove ha anche definito il suo 
concetto discriminante di ass . 
sovversiva rispetto ai singoli 
imputati: " ... se e quale atti ­
vità di promozione, costituzj~ 
ne , organizzazione o direzione 
di una associazione illecita .. . 
abbia posto in essere l'imput~ 
to " · 
Bene, nulla di tutto ciò emerge 
contro Ciano, Paolo, Marzio e 
Ivo . Ma se per i primi due le 
argomentazioni di carattere po 
litico-generale vanno discusse 
in altra parte di questo gior­
nale, per quanto riguarda Mar­
zio e Ivo è presto detto : la 
imputazione è di essere stati 
redattori di "Autonomia" . 
Sembra incredibile, ma Palomba 
rini scavalca lo stesso Caloge 
ro e va a sancire che : "· . . La­
rivista si pone come momento 
di realizzazione di un program 
ma eversivo, conformemente a -
precise indicazioni del pro­
gramma stesso; . . u~o degli ob­
biettivi della rivista è la di 
vulgazione e la socializzazio~ 
ne delle attività eversive che 
vi·a via si verificano nel ter 
ritorio: quest'opera si realiz 
za attraverso una vera e pro­
pria istigazione a delinquere 
programmata, perchè i vari "e-

' pisodi di lotta" sono proposti 
come modelli . . . In questo senso 
la rivista funziona dunque co ­
me indice di una realtà associa­
tiva intesa a realizzare una 
parte del programma attravers~ 
una serie di istigazioni e a ­
pologie destinate a far c.r~sc~ 
re una sovversione rispetto al 
la quale tale realtà associatI 
va si candida, in sostanza, c~ 
me centro di direzione" · (Ordi 
nanza 17 . 12 . 79 pagg . 64-65). -
Una lucida esposizione che fa 
rebbe impallidire di invidia­
qualsiasi fascista : è di fatto 
un modello aggiornatissimo di 
adeguamento alle nuove leggi 
speciali, proprio perchè fa suo 
lo spirito di innalzamento del 
la repressione contro i comunI 
sti . Non più apologia di reato , 
ma associazione sovversiva, non 
più istigazione a delinquere, 
ma ba.nda . armata. 
Un beZ ·salto, non c ' è che dire! 
E pensare che fino a qualche m~ 
se fa Magistratura Democratica 
chiedeva l'abolizione dell'art. 
270 del C.P. perchè anticosti ­
tuzionale e i reati di istiga­
zione e invito alla disobbedien 

(segue) 

Guasco e la 

Parl are della requisitori a qua­
sco oggi, dopo il 21 d icembre e 
il 24 gennaio, potrebbe sembra­
re irrilevante, in e f fetti, con 
queste due operazioni, la magi­
stratura ha fatto fare un salto 
di qualità non indifferente al­
ia sostanza del la provocazione 
iniziata il 7 Aprile . 
Attraverso l ' utilizzo "spregiu­
dicato" delle nubve norme con­
tenute nei decreti specjali del 
17/12/79, i giudici hanno ~io­
cato la carta "pesante" del su­
per testimone, o, se si vuole 
dei super testimoni. 
Le i nfami provocazioni uscite 
dalla bocca fetida di Carlo Fio­
roni hanno fornito il tassello 
decisivo·per contrastare quello 
che era il processo di demoli­
zione dell'inchiesta 7 Aprile 
portata avanti per mesi, con 
infinita pazienza, dalla difesa 
dei compagni ·e dall ' informazio­
ne comunista; hanno altresi ri­
lanciato la posta ancora più 
in alto, scatenando da una par­
te la repressione contro decine 
di compagni, molti addirittura 
usciti dalla scena politica da 
anni , colpevoli solo di aver 
fatto parte di Potere Operaio 
e, quindi, magari, di aver co­
nosciuto il Fioroni, dall'altra 
contestando agli imputati già• 
in carcere accuse infamanti e 
mostruose, sostenutè (manco a 
dirlo) da un "battage"di stam­
pa forse pers·ino superiore a 
quello orchestrato dopo il 7 A­
prile. A questo punto i compa­
gni del troncone romano della 
inchiesta 7 Aprile si trovano 
addosso, non più accuse da er­
gastolo, ma da due o più erga­
stoli, e, cosa ancor più fonda­
men tale dovranno affrontare 
una carcerazione preventiva, or 
mai è già passato quasi un an- ­
no, che si preannuncia lunghis­
sima . 
Perchè allora affrontare la re­
quisitoria Guasco, naturalmente 
per la parte riguardante i pre­
sunti rapporti·operativi tra BR 
e Autonomia Operaia e le posi­
zioni degli imputati dell ' in­
~hiesta romana? Noi crediamo 
sia u tile perchè questa requi­
sitoria rappresenta la prima 

za erano patrimonio esclusivo 
dei fedelissimi deZ Codice fa­
scista Rocao . 
Una strana vmogeneità di inten 
ti, estremamente interclassista, 
unisce personaggi co~e Calogero, 
PaZombarini , Gallucci, Borrac­
cetti, Priore, Gresti, etc. etc. 
nella campagna aperta il sett~ 
aprile contro gli strumenti del 
Za comunicazione comunista . 

LE NUOVE LEGGI SPECIALI . 
Se la caratteristica più eviden 
te sta neZ salto di qualità po 
litico rispetto aZla Legge Rea 
le del 1975 (non più liberticl 
da=libertà di uccidere, ma pe= 
nitenziaria = chi odora (?) di 
terrorismo subito in galera), 
la peculiarità del nuovo parto 
deZla coppia Cossiga= Pecchi~ 
li sta nelle novità di rilievo 
dell'attacco spudorato alla lf 
bertà di pensiero e di stampa . 
"Tempi difficili per Za libertà 
di informazione. In meno di 
un mese si è accumulata una se 
rie di fatti che mi pare dimo= 
stri con chiarezza l'esistenza 
di un tentativo di introdurre 
forme dirette ed indirette di 
censura, di spingere i giorna ­
listi ad un conformismo camuf­
fato da "senso di responsabilf 
tà", di mortificare che non co~ 
sidera l'informazione come un 
servizio reso al potente di tu~ 
no" . Figuratevi che non lo di ­
ciamo noi, bensi il deputato 
Stefano Rodotà, eletto come in 
dipendente nelle Ziste del PCI. 
Tant ' è . Comunque risulta talmen 
te palese il progetto repressf­
vo da lasciare sconcertati per 
il totale disinteresse che ~o 
ha accolto: senza mistificazi~ 

razionalita' 
sistemazione organica degli el~ 
menti politico ideologici che 
rappresentano il motore di que­
sta inchiesta . 
Non è infa~ti importante i l fa! 
to c h e ne sia il P . G. Guasco lo 
autore materiale, quanto che 
questa req~isitoria è , in pra­
tica la s umma ideologica alla 
base dell ' operato dello specia­
lizzato "pool" di magistrati 
che ha sferrato in questo ulti­
mo anno il più grosso attacco 
al Movimento Comunista e a l la 
soggettività di e.lasse . Ma qua­
li sono gli elementi che carat­
terizzano concretamente "l ' asso 
ciazione a delinquere" costituI 
ta da questi giudici? -
a) Completa omogeneità al model 
lo repressivo; 
b) Completa adesione fideistica 
al dogma Kalogeriano Autonomia= 
BR; 
e) Larghissima mobilità di azi~ 
ne sia in senso fisico che più 
propriamente in senso giudizia­
rio(cosa e chi può aver convin­
to Fioroni e Casirati a fare le 
loro "rivelazioni~?) di assolu­
to appo(JgiO della classe poli­
tica principalmente dei revisi~ 
nisti al loro operato e assolu­
ta libertà di utilizzare la 
stampa di regime "ed imbavaglia 
re l'informazione antagonista"­
per violazioni "pilotate del s~ 
gr~to istruttorio; 
f) Assoluto disprezzo anche per 
i più e l ementari diritti degli 
avvocati difensori e degli stes 
si imputati . -
Torniamo a Guasco. La sua. re­
quisitoria quindi, è ·tutta pol1 
tica, e sta proprio in questo 
carattere l a sua forza (che,di­
versamente, non si spiegherebbe 
come la cozzaglia di sofismi i~ 
d i ziari, di illazioni di paten­
ti falsità qhe costituiscono 
la parte giudiz.iaria dell ' espo­
sizione del P.G. possa costrin­
gere.nei lager cosi tanti com­
pagni per 10 mesi, Le assolute 
certezze di Guasco:-
- certezza dell'unità tattica 
e strategica di BR" ed Autono­
mia Operaia ·(considerata enti­
tà unica ed omogenea nel suo 
evol versi) : " . . . le due compagi­
ni continuarono (dopo lo scio­
glimento di P . O. n.d . r . ) ad 
impostare la propria azione su 

(segue) 

ni o mezzi termini, va incarce 
rato chi fa le lotte. e, insie= 
me a lui, chi delle 'lotte seri 
ve o parla . Cile? Brasile? Ar= 
gentina? Germania? No, l'Italia 
del più forte P . C. d'Europa. 
E nessuno protesta. 
La tendenza non è quella di a ­
deguare una legislatura adegua 
ta a una nuova realtà di clas= 
se, bensi quella di creare un 
li.vello altissimo di intimida­
z~one su due front~ : 
1) contro i militanti è le lo ­
ro pubbTicazioni, le radio di 
movimento etc . rendendo Za vita 
sempre più difficile con l 'ob­
biettivo dell'annientamento; 
2) contro i coside~ti liberi 
pensatori (ex garantisti?) ere 
ando l'opinione diffusa eh~ -
chiunque oggi si schiera contro 
iZ patto dei partiti per la tre 
gua sociale sia egli stesso un 
terribile terrorista . 
E' quindi con lo spirito di chi, 
pur nelle mille difficoltà vuo 
le continuare per la sua stra= 
da; che noi pubblichiamo oggi 
questo numero di "Autonomia", 
speciale per l'ospitalità che 
offriamo a compagni in diffi ­
coltà come "I Volsci" e "Voglia 
mo tutto" . ' -
~• rivolto una volta di più ai 
proletari che lottano , nella 
constatazione delle difficoltà 
in cui si dibattono i nemici di 
classe per-ar.rivare a questi 
livelli di barbarie inusitata 
per una "democrazia europea" . 
Sia ben chiaro à tutti che non 
s~rà ce~to con i roghi neZZe 
piazze di pacchi di giornali 
o chiudendo Ze radio di movimen 
to che Calogero, Gallucdi & C. 
distruggerarino le lotte e le i 
dee dei comunisti! 



Guasco e la razionalita' 
binari paralleli ma collegati 
e spesso intersecati tra di lo­
ro, quali ali di uno schiera­
mento variamente identificato 
come Movimento Armato Operaio 

(?)degli autonomisti (??), come 
movimento pro l etario di resistn 
za offensivo dei brigatisti. . .,­
e su su, sempre più spudorata­
mente nel l 'insulto della memo­
ria storica de l Movimento Comu­
nista - certezza dell ' ésistenza 
di una direzione strategica uni 
c~ sovrapposta all'eversione na 
zionale ed internazionale: -
"l'identità della matri ce sto­
rica e teorica, la sostanziale 
concordanza delle finalità e 
della strategia, la comunanza 
delle scelte politiche e mili 
tari di fondo, la progressiva 
somiglianza degli apparati or­
ganizzativi , profilano nelle 
BR-da una parte e nell ' Autono­
mia dall'altra momenti ed aspet . 
ti diversi di un unico movirnen~ 
to proletario offensivo al cui 
vertice si insedia il partito 
combattente . " 

E poi nella individuazione di 
Toni Negri come personaggio-sim 
bolo dell'Autonomia di classe e 
quindi figura da annientare po­
liticamente, moralmente e giu­
diziariamente : 
- certezza che Toni Negri era 
in via Fani perchè u n teste 
(quanti mesi dopo l'arresto?) 
avrebbe riferito di "averlo vi­
sto mentre si toglieva il pas­
samontagna" ... (I?) 
- Certezza che Toni Negri era 
il telefonista BR perchè "quel 
giorno era a Milano"(?) e per­
chè"Tosi lo afferma all' '80%" 
(mentre gli altri periti esclu-

dono qualsiasi certezza o pro­
babilità) e perchè per l a fina­
le • l e BR non hanno mai smenti 
to"! ! 
Queste assolute certezze sono 
certezze politiche, perchè poli 
tica è la necessità, inderogabI 
le in questa fase per lo stato~ 
d i annientare qualsiasi resis­
tenza al progetto di ristruttu­
razione. E' tradizione storica 
dello stato italiano, all'inter 
no delle crisi l 'uso dispiegato 
della repressione e dello spa­
uracchio "ordine pubblico" per 
spostare i rapport i di forza 
tra le ciassi a favore dello 
stato, per imporre col dominio 
brutale dei blindati e del la 
galera i passaggi imposti dal­
la ristrutturazione , il mutamen 
t o da un modello di rapporto di 
produzione ad un a l tro più con­
facente alla ripresa e alla nuo 
va estrazione di plus-valore e­
di accumulazione•di profitto. 
Colpire quel movimento di clas­
se che, a ll' interno di 10 anni 
di lotta di classe , ha rappre­
sentato la vera opposizione al 
progetto capitalistico, che nel 
la ristrutturazione ha sempre -
visto e denunciato un'applica­
zione più adeguata alla fase 
della forma dello sfruttamento, 
che ha organizzato nelle fabbri 
che e nel terri torio l a"sovver-= 
sione sociale", la continuitl 
della resistenza dei prol etari 
alla forza brutal e delle repres 
sioni statuali, colpire questo­
movimento, infangarne la storia, 
ridurne la problematicitl a con 
cetto criminale diventa,dunque~ 
il mezzo con c u i imporre la pa­
ce sociale ed il perpetuarsi 
dello sfruttamento . 

))) 
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I DECRETI? NESSUN PROBLEMA, 
Cl SONO SEMPRE STATI! 

Siamo angosciati per il sincero 
dolore che scuote in questi gior 
ni amari i responsabili (e i va-= 
ri fiancheggiatori esterni) del ­
le misure urgenti per la tutela 
dell ' ordine democratico e della 
sicurezza pubblica . "Però, in 
effetti ... si doveva proprio ... 
la situazione oggi è grave, oggi 
è diverso . .' . . insomma eccezional-
mente ...... oggi anche al di fuo-
ri della costituzione e dello 
stato garantista borghese ... ". 
Invece la storia recita i n tut­
t ' altro modo alla faccia di que­
sti soloni ignoranti e in mala­
fede. Prendiamo le mqsse addi­
rittura dalla rivoluzione fran­
cese che successiva e contem­
poranea agli spiriti l iberalist! 
ci inglese - si presenta indub­
biamente come capostipite dello 
stato borghese garant i sta : l i­
bertà, eguaglianza e fratellan­
z"a."rii quanta l i berti si potesse 
poi parlare ce lo dice il Sommo 
Magistrato addetto all ' osservan­
za de l l ' inderogabile principio 
della libertà dei citt adini" lo 
stato vale bene un'innocente in 
galera". 
Con tale i llustre precedente 
non si poteva certo pretendere 
di meglio dall ' italietta libera­
le dell' ' 800. In effetti per 
molti anni si restò del tutto 
privi di codici precisi e soprat 
tutto distinti tra il dir i tto -
processuale e materiale, tanto 
che " in Piemonte come in Toscana 
i poteri di polizia erano disci­
plinati nel podo più confuso e 
dagli atti più vari , cosa che 
facilitava l' arbitrio più diffi­
cilmen te controllabile"(G. De Ro 
sa nel Digesto Italiano). -
I primi codici "liberali" porta­
no con sè anche le prime misure 
preventive : ebbe a dire Crispi 
nell 'illustrare al l a camera le 
leggi di P . S . nel 1889 "losco­
po essenz i ale del domicilio co­
atto è di allontanare per un ter 
mine più o meno lungo da un comu 
ne , nel quale la s i curezza pub­
blica vèrsi in condizioni anorma 
1·1, un certo numero di pregiudi= 
cati che si ha ragione di ritene 
re esecutori di reati che s i van 
no succedendo ma che non si ha -

modo di mandare innanzi alla giu 
stizia punitiva perchè mancano -
~rove dell a loro reitl. " Con 
Crispi siamo già nel codice del 
1865 che il socialista Amato co­
sì commenta:"il codice del 1865 
è rimasto nel l a nostra stor.i a 
come campione di disciplina squi 
s i tamente illiberale: restò la -
indeterminatezza temporale del l a 
carcerazione preventiva, restare 
no i gravi limiti alla libertà -
provvisoria , il meccanismo di 
convalida agli arresti f u tanto 
farraginoso che non f unzionò 
mai" - Nel 1869 su 184.851 dete 
nuti , 93.444 dovettero essere 
rilasciati per non luogo a proce 
dere . -
E 1~ Cassazione del 1865 :" Atte­
so che sempre deve essere della 
libertà, non regge l'argomento 
addotto ..... che nel dubbi o star 
si dovesse in favore della libe r 
ti" in dubio contra libertatem -
(come adesso !! !}; nel 1863 la 
legge c.d.Pica permise l'arresto 
domiciliare sino ad un anno nei 
confronti dei vagabondi e delle 
persone prive di occupazione o 
di quanti fossero sospettati di 
appartenere alla camorra o di 
ospitare i briganti . Nel - 1866 si 
introdusse il domicilio coatto 
per tutti coloro che si fossero 
adoperati "per nuocere in qual­
che modo all'Unità di Italia e 
alle libere sue istitu-zioni " (tò 
chi si vede!) . 
Ancora le misure anti anarchiche 
del 1894: la prima disciplinava 
i l possesso di materiale espl o ­
dente, l a seconda inaspriva le 
pene per due reati a mezzo stam­
pa e cioè l ' apologia del terro­
rismo e l'istigazione dei mili­
tari al l a disobbedienza. La ter­
za, invece, vietava le "Associa­
zioni e le riunioni che avessero 
per oggetto di sovvertire per 
vie di fatto gli ordinamenti so 
ciali e .prevedeva il domicilio 
coatto per i membri delle asso­
ciazioni d i sciolte. 
Questa formula elastica servì a 
Crispi per decretare il 22 otto­
bL~94 lo1 scioglimento del Par ­
tito Socialista dei Lavoratori 
Italiani e di tutte le associa­
zioni ade renti. (gente meditate!) 

Il 16/6/1898 in un momento in 
cui l'opposizione di classe fu 
particolarmente efficace e na­
scevano ovunque movimenti orga­
nizzati contro il potere stata 
le, il Governo presentò alla ca­
mera una serie di disegni di 
legge. I l primo, dal titolo 
"Provvedimenti urgenti e tempo­
ranei per il mantenimento dello 
ordine pubblico". rendeva possi­
bili i più gravi arbitrii da par 
te della pubblica sicurezza al-­
la quale veniva demandata la va­
lutazione s ugli atti preparatori 
diretti a commettere una delle 
infrazioni di cui si parlava nel 
le leggi 1894 . ·Gli altri disegni 
furono di una gravità senza pre­
cedenti, e prevedevano,. tra l'al­
tro, la milita rizzazione di ogni 
categoria del pubblico i mpiego 
e la sopressione di ogni associa 
zione . Furono solo in piccola par 
te respinti per l ' opposizione -
ostruzionistica della sinistra. 
Il clima dell ' Ital i a "democrati­
ca e liberale neg l i anni subito 
prima del ' 900 è ben descritto 
dal Rannelletti:"nel 1879 e nel 
1881 furono proibite riunioni re 
pubblicane; nel 1884 venne proi­
bita la process i one per l a com­
memorazione del Mazzini; nel 
1889 dopo i fatti dell'8 febbra­
io a Roma, furono proibiti in 
tutta Italia i comizi; nel 1890 
furono proibite le riuni oni per 
commemorare la Repubblica Romana 
del 1848; nello stesso anni f u · 
vieta~a ogni manifestazione pub­
blica, ogni assembramento o pas­
seggiata civile i n occasione del 
pri mo magg i o; così pure nel 1892 
.... " Questo uso enorme di legi­
slazione eccezionale, che il lRan 
nelletti cercò di giustificare -
come fu nzione legislativa detta­
ta dallo " stato d i necessità", 
non irnpedìil29 luglio del 1900 
l'uccisione di Re Umberto I da 
parte de l l'anarchico Gaetano Br~ 
sci. 
La guerra - in segu ito - diede 
il pretesto per un mantenimen~o 
dell ' ordine pubblico e natural­
mente per la repressione della 
conflittualità (si veda tra i 
molti ssimi - la polizia - di Vio 
la). -

Il fascismo portò una ondata di 
repressione nuova" e (il colmo!; 
superò se stesso emanando delle 
leggi eccezionali dette anche 
"le leggi fascistissime" nel 
1926 . Dello stesso anno e con 
la stessa impostazione è il te­
sto unico di P.S . ancora in vi­
gore ai nostri giorni! L ' Italia 
antidemocrati ca e antifascista 
ha preso, in realtà, tutto dal 
fascismo : test o unico di P.S . , 
Codice di procedura penale, Co­
dice Civile, cbdice di procedu­
ra Penale, Codice di Procedura 
Civi le, Codice Penale, Codice 
Civile ecc. Tanto che possiamo 
dire che tutta la struttura giu 
ridica dell ' Italia attuale è fa 
scista~ Scelba ebbe a dire nel-
1948:"quando divenni ministro 
degl i interni mi resi subito 
conto che per. fare la dittatura 
in Italia non occorrono leggi 
specia l i: basta interpretare 
in•un dato modo quelle vigenti." 
Ebbene l'Italia democratica ba, 
nel corso degli anni, emandato 
in senso repressivo queste nor­
me toccando l'apice con gli ul­
timi provvedimenti urgenti . 
Ricordiamo i dati della repres­
sione antioperaia nel dopoguer­
ra "su 62 lavoratori morti , 48 
sono comunisti, 31 26 feriti di 
cui 2367 comunisti; 92.1~9 arre 
sti, 73.870 comu nisti; 19 . 306 
condannati, di cu i 15 .429 comu­
nisti; 8 481 anni di carcere dei 
quali 7598 inflitti ai comUni­
sti" jla fonte : Togli atti, rela­
zione al Congresso Nazionale 
PCI 1951). Ancora nel 1950 l'.o 
norevole Pacciardi affidava il 
controllo dell a piazza ~l coman 
dante militare territoriale or= 
dinando di far "aprire il fuoco 
contro i dimostranti più facino 
rosi? Nel 1956 f u rono reintro-­
dotte le fascistissime misure 
di prev~nzione a carico di "oz­
iosi e vagabondi" (?? !! ) ma usa 
te i n realtà . contro il movimen= 
to di classe. L ' uso dell ' eser­
cito illegale e anticostituzio­
nale) nelle piazze da parte di 
Tambroni e compagni, i tentati­
vi d i colpi di stato anche tra­
mite l ' introduzione di norme 
da stato d i guerra, il ' 68 e 

segue 
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Cominciamo in questo numero 
uno studio di questi decreti 
da un punto di vista che privi 
legia un'analisi delle incosti 
tuzionàlità in esse contenute~ 
Un punto di vista, quindi , più 
tecnico, ma che in q uesta fase 
riteniamo indispensabile per 
una comprensione più approfon 
dita delle sostanziali modifi 
cazioni che sono intervenute­
nel cosidetto stato di diritto 
tanto sbandierato dalla campa 
gna di stampa di regime , ma-di 
cui ormai ben poco di sostanzi 
ale rimane. 

Il decreto legge "per la tute 
la dell ' ordine democratico"ov 
vero "lo scempio della Costitu 
zione continua". -

Ancora una legge penale "ecc~ 
zionale " , ancora una legge pe 
nale promulgata con lo strume~ 
to del decreto legge: dall'apri 
le r974 tutti gli interventi -
legislativi in materia penale 
si sono caratterizzati per la 
loro "eccezionalità" ed urgen 
za, sicchè la misura ecceziona 
le è diventata una caratteri-­
stica "normale" di tutte le più 
recenti norme penali. 
Ancora una volta prendendo spun 
to dalla "ritenuta necessità" -
di adottare misure per la tut~ 
la dell'ordine democratico e 
della sicurezza pubblica, il 
governo presenta al parlamento 
un pacchetto di disposizioni 
che, avendo ad oggetto temi d! 
versi, appaiono però tutte co~ 
trastanti in modo clamoroso con 
i principi costituzionali. 

LA CARCERAZIONE PREVENTIVA. 
La Costituzione impone di sta 
bilire i limiti massimi della 
carcerazione preventiva (art. 
13, ult. comma cost . ). Dall'en 
trata in vigore della costitu­
zione fino al I970, il dettato 
costituzionale era stato viola 
to, dal momento che un termine 
era fissato solo per la fase 
istruttoria : se un pubblico mi 
nistero o un giudice istrutto­
re rinviavano a giudizio un im 
putato entro un dato termine,­
l'imputato poteva restare dete 
nuto in attesa di giudizio a -
tempo indeterminato, con buona 
pace della presunzione di inno 
cenza (art. 27 cost.). -
Nel 1970, appunto, la Corte Co 
stituzionale dichiaro l'inco-­
stituzionalità di questo mecca 
nismo che in sostanza non pone 
va limiti di tempo alla carce 

I DECRETI? NESSUN PROBLEMA ... 

Piazza Fontana (abuso della pro 
cedura penale a favore.degli in 
teressi particolari dello stato) 
la repressione poliziesca, infi 
ne l'ebrezza delle leggi ece- -
zionali dal '74 al ' 79. Ricor­
diamo la legge 11/4/74 la 14/10 
/74 (etichettata da Magistratu­
ra Democratica come legge d'opi 
nione), la 8/4/75 n . 110 con la­
quale nasce il porto abusivo 
di bulloni(!?); con il marchio 
di legge contro la libertà (Ma 
gistratura Democratica Bollet= 
tino) entra in vigore il 22/5/ 
75 la legge Reale con i voti o 
le astensioni di tutti i parti­
ti costituzionali.La musica la 
conosciamo ormai anche troppo 
bene: i delinquenti (= Movimen­
to di Opposizione di Classe) 
creano disordine (= legittime 
forme di autotutela operaia) e 
lo stato (= massimo centro di 
riproduzione e coordinazione 
capitalistica), deve difen­
dersi (= annientare, anche fi ­
sicamente ogni dissenso) dentro 
e/o fuori dalla Costituzione. 
Il 12/1/77 il potere si riman­
gia la riforma dell'ordinamen­
to penitenziario : le carceri 
speciali sono un triste costan­
te; con il D.L . 30/4/77 vengo­
no prolungati i termini di 
carcerazione preventiva ..... 
e non è la prima volta! L ' 8 
agosto 1977 si aprofitta del 
periodo estivo per stravolge-
re il Codice Penale e di Pro­
cedura Penale: misure da sta-
to di polizia contro i cosid­
detti covi sovversivi. Con la 
legge del 18/5/78 nasce uffi­
cialmente l ' Ordine Democratico 
in nome del quale tutto è per-

messo, compreso il fermo di po­
lizia sotto le mentite spoglie 
del fermo di identificazione. 
Infine le ultime norme. Parla­
re di costituzionalità è del 
tutto fuori moda, la costitu­
zionalità non è dello stato 
borghese, ma non si vengano a 
raccontare che per fare queste 
porcherie ci sono stati costret 
ti dagli ultimi avvenimenti" -
poichè la legge ecezionale è 
una costante dello stato bor­
ghese e, diciamolo non ' solo di 
quello. Parlare del nuovo decre 
to legge (solita forma anticos= 
tituzionale di imposizione au­
toritaria di leggi da parte del 
governo) non vale nemmeno la pe 
na. Rimandiamo ai 7.500 emenda= 
menti radicali chi vole$se tro­
vare illegittimità costituziona 
li; per i tecnici segnaliamo la 
nascita di concetti metagiuridi 
ci quali eversione, terrorismo~ 
ordine democratico, il solito. 
appesantimento delle pene, l'in 
traduzione di reati di sospetto 
e del fermo di polizia in tutta 
la sua pienezza, un trattamento 
di impunibilità de facto delle 
forze di pubblica sicurezza, 
un codicillo per premiare la 
calunnia (ricordate: basta dire 
che Negri lo sapeva e vi dimez­
zano la pena). Oggi più che mai 
possiamo dire che purtroppo nul 
la è cqmbiato : lo stato liberal 
garantista borghese continua 
per la sua strada, quella di 
sempre, cioè la difesa degli in 
teressi del capitale. La classe 
operaia invece continuerà a com 
battere l ' avversario di sempre~ 
~ome sempre, e continuerà ad op 
porre all ' illegalità borghese 
la legalità proletaria. 

razione preventiva. Contempora 
neamente il governo emanava un 
decreto iegge,che prevedeva due 
termini, uno per la carcerazio 
ne preventiva e l ' altro, doppio, 
per la sentenza definitiva . Lo 
imputato poteva essere deten~ 
to fino ad un massimo di quat­
tro anni se entro questo termi 
ne veniva pronunciata una sen­
tenza di condanna definitiva­
(primo grado, eventuale appel 
lo, eventuale giudizio in cas 
sazione). 

Nel I974 i termini furono rad 
doppiati: i processi penali con 
tinuavano a durare troppi anni­
e anzichè accelerare i tempi 
della riforma - in cantiere da 
oltre un decennio - il governo 
non trovò di meglio che prolun 
gare fino ad otto anni il ter= 
mine necessario del carcere pre 
ventivo . Come dire che, mentre­
si riconosceva la violazione 
patente e in atto della Con 
venzione Europe~ dei diritti de! 
l'Uomo (art. 6n.I "Ogni indivi 
duo ha diritto, in un termine­
ragionevole, ad un pubblico pr~ 
cesso davanti ad un tribunale 
indipendente ed imparziale, de 
terminato per legge . . . ")anzichè 
garantire il rispetto di questo 
principio basilare, si aggrava 
la posizione di chi doveva at 
tendere per anni il processo­
disponendo che l'attesa avvenis 
se ... in carcere. Sono passati -
cinque anni e la logica politi 
ca dello stato non è mutata, -
nell'ottobre scorso il proget 
to di riforma del codice di pro 
cedura penale è stato accanto -
nato sine die: era uno stru-­
mento capace certamente di ab 
breviare enormemente i tempi­
del processo penale, oltre ad 
eliminare pressochè totalmente 
alcuni rimasugli inquisitori 
come il segreto istruttorio. 
Dopo poco più di un mese il go 
verno emanava, invece, l'enne­
simo decreto legge che prolun 
gava della metà i termini del 
la carcerazione preventiva! -

LIBERTA' PROVVISORIA 
La libertà provvisoria che i 
giudici çhiamano beneficio è 
stata semp~e considerata nella 
pratica un correttivo minimale 
del~e lungaggini nei processi 
e della abnorme durata nella 
carcerazione preventiva; inol 
tre, in un sistema che prevede 
la concessione della sospensio 
ne condizionale della pena fi­
no a due anni, consentiva di­
evitare che un imputato scontas 
se in •via preventiva una pena -
che nel giudizio gli sarebbe 
stata evitata. Fino al I972 la 
libertà provvisoria non era am 
~invia assoluta per tu! 
ti i reati per i quali era ob 
bligatorio il mandato di cattu 
ra: cosiccè una imputazione e­
levata su indizi anche labili 
costava anni di carcere ad u.n 
imputato destinato magari a si 
cura assoluzione. Nel 1972 la­
~osiddetta legge Valpreda ave 
va eliminato il divieto, esten 
dendo la possibilità di conces 
sione della libertà provvisoria 
agli imputati di qualsiasi rea 
to. Con la legge Reale (I975)­
lo stato era prontamente torna 
to indietro, escludendo la pos 
sibilità di concedere la liber 
tà provvisoria per tutta una -
serie di reati; tuttavia la 
stessa legge Reale disponeva 
in via eccezionale che anche 
in tali casi l ' imputato pote! 
se essere liberato se si trova 
va in condizioni di salute par 
ticolarmente gravi, da non con 
sentire, in carcere, le cure -
necessarie. 
Ora il decreto del dicembre 
1979 regola la materia in modo 
ancora più deteriore: la liber 
tà provvisoria è vietata per -
tutti i reati politici, e già 
si sostiene che questo divieto 
sarebbe assoluto, senza cioè 
soffrire eccezione nemmeno nel 
l'ipotesi che l'imputato versi 
in gravi condizioni di salute. 
Questa corsa verso l'inciviltà 
subisce quindi un'ulteriore ac 
celerazione, anche rispetto aI 
la legge Reale, la cui natura-

(segue) 
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C'era una volta ... 

comunque era stata denunciata 
in parlamento da uomini come 
Terracini, Malagugini e Vivia 
ni, Questo giudizio è confe.riiia 
to da un'altra considerazione: 
la legge Reale vietava la li­
bertà provvisoria "per i reat:i,. 
commessi successivamente all ' 
entrata in vigore delle presen 
ti leggi " . Questo era sembrato 
l ' unico sussulto garantista in 
una legge reazionaria, che ave 
va sentito il dovere di salva­
guardare il principio della In 
retroattività della legge pena 
le . Il decreto del dicembre non 
contiene alcuna riserva in t al 
senso in tema di libertà prov 
visoria, ed espl icitamente di 
chiara applicabili i nuovi ter 
mini di carcerazione preventi­
va "anche ai procedimenti in­
corso". In entrambi i casi è 
palese la contraddizione con 
1 'art. 25, II comma Cost. ( "nes 
suno può essere punito se non -
in forza di una legge che sia 
entrata in vigore prima del fat 
to commesso".); principio que -
sto rispettato da qualsiasi or 
dinamento giuridico dei e.a. -
Stati di diritto, non solo, ma 
riconosciuto perfino dallo stes 
so codice Rocco nella relazio -
ne al Re sul codice fascista: 
"le norme che dispongono sulla 
libertà personale dell'-mputa 
to hanno carattere restrittivo 
e debbono perciò soggiacere ai 
criteri di diritto transitorio 
propri del diritto penale mate 
riale ." 
Chi voglia giudicare come e in 
quale maniera le "misure urgen 
ti per la tutela dell ' ordine -
democratico" mostrino un volto 
così reazionario da far appari 
re liberale il codice Rocco, -
ha certo un argomento in più 
per capire di che razza di or 
dinamento democratico si tratti. 
FERMO DI POLIZIA. 
Accanto ad una dilatazione ir 
ragionevole del c . d. fermo di 
polizia giudiziaria (che riguar 
da gli indiziati di reati puni­
ti con pene massime non inferio 
ri ai sei anni o per le armi -
e simili) il decreto legge in 
troduce, per la prima volta, ­
il fermo di polizia : ogni cit 
tadino può essere privato del 
la libertà e trattenuto fino-
a quattro giorni solo perchè 
la polizia sostenga di dover 
,"verificare la fondatezza di 
indizi relativi ad atti prepa­
ratori di delitti politici o 
di associazioni a delinquere. 
Gli atti preparatori sono atti 
non punibili, penalmente e gli 
i~di~i sono i semplici sospet­
ti : in altre parole il sospet­
to sovversivo può essere legit 
timamente privato della liber­
tà, trattenuto in assenza deI 
suo difensore in Questura, per 
quisito, interrogato sommaria­
mente e tutto ciò senza alcuna 
reale motivazione e senza alcu 
na preventiva autorizzazione -
da parte del magistrato. Atto 
preparatorio, ad es. , di una 
associazione sovversiva è difat 
ti il semplice riunirsi di due­
persone 1ndicate dalle schede 
poliziesche come "sovversivi". 
E, in ipotesi, non occorrerà 
nemmeno la prova del l'incontro, 
ma il semplice sospetto (indi 
zio) che vi sia stato o che -
stia per e sserci. 
Questa disposizione, oltre che 
far decadere con un decreto 
legge l'ostinata battaglia di 
resistenza all'introduzione del 
fermo che durava da oltre tren 
t'anni, urta certamente contro 
l'art. I3 della costituzione 
("In casi eccezionali di neces 
sità ed urgenza, indicati tas­
sativamente dalla legge") e -
getta la libertà personale di 
tutti in pieno regime di poli 
zia. Dal I7 dicembre 1979 qual 
siasi cittadino giudicato un -
oppositore politico può essere 
privato della libertà , perqui 
sito, vessato fisicamente e iiio 
ralmente, intimidito, ricatta­
to, senza che di ciò siano in 
formati nè i famil iari, nè il 
~ifenso7e, nè per due giorni 
11 giudice . In Germania il fer 

mo di polizia dura al massimo 
I2 ore: sarà forse il caso di 
parlare, d ' ora in avant i, di 
italianizzazione della Germania 
Federale. Si parla di imbarba 
rimento, di degenerazione rea 
zionaria, di involuzione poli 
ziesca: in realtà mai come in 
questo momento le regole del 
gioco processuale vengono truc 
cate ed alterate in modo gros­
solano, scoprendo la loro effet 
tiva natura di meccanismo di -
potere e di farsa. Una persona, 
sospettata (indiziata) di aver 
commesso un reato politico , può 
essere legittimamente incarce 
rata, può essere legittimamen­
te trattenuta in carcere (la 
libertà provvisoria è vietata) 
fino a cinque anni, senza esse 
re giudicata da nessun tribuna 
le : polizia e settori specializ 
zati della magistratura decido­
no della libertà personale con 
arbitrio assoluto . E tutto que 
sto con un regime carcerario -
che è spesso bestiale e che sa 
rebbe insopportabile anche per 
chi fosse già stato giudicato . 
Con la "tutela dell'ordine de 
mocratico" lo stato contrabban 
da la più pesante messa al ban 
do dell ' opposizione di classe: 
il richiamo a valori democrati 
ci nasconde in realtà il loro­
progressivo rinnegamento, l'an 
tagonismo di classe diviene ,.­
eversione", il dissenso indizio 
di reato . 

1 

un'inchiesta che crollera 
In ~prile dopo la morte di tre 
compagni a Thiene, a seguito del­
lo scoppio di. un ordi gno esplosi 
vo, decine di compagni vengono -
colpiti da mandato di cattura per 
" partecipazione ad associazione 
sovversiva cost ituita in banda 
armata" Perchè? Sono militanti 
dei Gruppi Sociali di Vicenza e 
Thiene . Ma, si sa, una azion e di 
contro guerriglia militare e psi 
cologica come quella condotta -
nel vicentino in apri l e, non era 
certo contingente ! Quell ' i?ter­
vento era un tassello di u,n più 
ampio puzzle di pianificaii one 
repressiva, che necessariamente 
avrebbe dovuto andare a disarti­
colare qualsiasi altro polo di 
organizzazione del Movimento Co­
munista nella provincia e cosi è 
stato. Mentre prendeva corpo in 
tutta la sua portata l'attacco 
concentrico della magistratura 
contro i Gruppi Sociali vicenti­
ni, per cui il P . I . Palombarini 
grottescamente accusava il Grup­
po Sociale di Thiene di essere 
una banda armata allo stesso tem 
po, per puro caso ovviamente, rI 
emergevano i procedimenti penali 
per le ronde contro lo straordi­
nario a Bassano, per le occupa­
zioni delle case sfitte a Thie­
ne e per le autoriduzioni delle 
tariffe dei trasporti a Montec­
chio, e poi venivano arrestati 
3 compagni di Bassano: Orazio, 
Giusi e Claudio . Il pretesto è 
costituito dalle azioni avvenu­
te il 3/12/79 in viale Verona a 
Vicenza contro il Giornale di Vi 
cenza una assicurazione ed un 

concessionario Lancia. La monta­
tura costruita contro i 3_ compa ­
g ni successivamente, viene ri­
stretta al solo compagno Orazio, 
dato c he non reggeva più , non e ­
ra altro che un momento di inte­
grazione contro i Gruppi Sociali 
che la bordata d i Aprile non ave 
va nè costretto allo scioglimen= 
to, nè tantomeno distrutto . Per 
rendere chiaro tutto la predeter 
minazione politica che ha soste= 
nuto questa ulteriore montatura 
contro i militanti del Movi mento 
Comunista Vicentino, basta des­
crivere brevemente come si è svol 
ta fino ad oggi l'istruttoria, -
a 4 giorni dal processo . 
La sera del 3 dicembre, dopo i 
fatti di viale Verona, i 3 compa 
gni vengono fermati a Bassano con 

la scu sa di una tanica di gaso­
lio rinvenuta nel furgone Diesel ! 
di Orazio, portati a Vicenza ed 
arrestati per gli attentati sud­
detti . Quella notte Rende , ancora 
una vo l ta, ce la mette tutta nel 
tentativo di far quadrare il cer 
chio,ma a furia di ignorare le 
più elementari garanzie procedu­
rali,finisce per·compromettere 
definitivamente il castello di 
nefandezze faticosamente costrùi 
to . Valido per tutto il fatto 
che il "giusto" Rende fa arresta 
re i compagni Claudio i Giusi, -
che aveva interrogato come te­
stimoni, mentre, .evidentemente, 
aveva già pronti i mandati di 
cattura . "Presunzione di colpe­
volezza" ovvio : sono comunisti. 
Però gli errori si pagano e di 
conseguenza ne deriva che Rende 
"abbandona" l'istruttoria che 
passa a Biancardi. Questi, dopo 
aver interrogato i due compagni, 
malamente fatti arrestare da 
Rende, è costretto dall'eviden­
za dei fatti a scarcerare Clau­
dio e Giusi . Però la magistra­
tura vicentina non può, non de­
ve, in un clima politico di cac­
cia al comunista, coprirsi di ri 
dicolo ~- quindi a~~usa gli scar= 
cerati di "falsa testimonianza 
e favoreggiamento"e non proscio­
glie Orazio negando l ' evidenza 
dei fatti. In'fatti come si può, 
dopo aver dato dimostrazione di 
"efficienza", nel colpire i co­
siddetti "terroristi del 3 di­
cembre", rimetterli tutti in li­
bertà, perchè non esistono pro­
ve e gli indizi (tanica di gaso­
lio) sono crol lati,mentre il ri­
conoscimento fotografico di Òra­
zio, fatto da un prezzolato te­
stimone, non regge in quanto ese 
guito su una foto vecchia di 3 -
anni fa, dalla quale il compagno 
risulta molto diverso da quello 
che è oggi? Nei processi specia­
li, politici, vige una legge, 
una istruttoria speciale, prede­
terminata politicamente e quindi 
Orazio viene lasciatd in isola­
m~nto per oltre 20 giorni senza 
che Biancardi si preoccupi, pri­
ma della chiusura dell'inchie­
sta di verificare un alibi, for­
nito immediatamente da Orazio . 
Risultato , tutte quelle persone 
che possono testimoniare la pre­
senza di Orazio a Bassano la se­
ra del 3 dicembre, non vengono 
nemmeno inter.rogate . Orazio de­
ve scontare la sua figura dico­
muni sta, stimato da sempre dai 
militanti della zona, il suo im­
pegno nelle lotte contro lo sfr 
uttamento, nelle occupazioi del­
le case sfitte e nel ~ar chia­
rezza sui raggiri sindacali: 
Quindi preventivamente, deve far 
si 2 mesi di galera prima del -
processo fissato per il 29 gen­
naio. 
Non abbiamo problemi nel soste­
nere che, se fosse stato un pro­
cesso normale, non politico , Ora 
zio sarebbe già in l.ibertà,pro- ­
sciolto in istruttoria. Lo in 
carcera e lo vuole tenere in ga ­
lera la volontà politica di se­
questrare i militanti comunisti, 
di normalizzare o reprimere chi 
cerca di smascherare la vera fun 
zione che il sindacato e P"c"I -
rives~ono nella distruzione del 
comando dell'efficienza capita­
l istica per l a liberazione·aallo 
sfruttamento nella l otta alla lu 
ce del sole tra i pro l etari, per 
la pratica dei bisogni di clas­
se. 

ULTIMA ORA 

Apprendiamo al momento dL anda 
re in macchina che il com?agno 
Orazio é stato liberato a conclu 
sione del processo per direttis­
sima a suo carico neri fatti -
d~ cui all'articolo precedente . 
Per questioni di tempo non pos 
siamo commentare adeguatamente­
l'inevitabile risultato di q ues 
ta ennesima montatura, che co­
munque fin d'ora giudichiamo -
come un grosso successo. 
C~ntin~ando in una corretta pra 
tica di controinformazione e di 
difesa dei compagni, cosi come 
é ~~duta questa montatura, nece~ 
sariamente cadrà anche quella 
_di Thiene, costruita con la 
stessa logica ·e gli stessi me 

todI. 
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f abbr1ca ( lavoro stagionale) _ scuola tutti 
'PUCCINELLI' : UN ESEMPIO DI ORGANIZZAZIONE AUTONOMA DI CLASSE 

Come abbiamo scritto in reso 
conti precedenti ; il Lavoro­
stagionale nel Polesine ra~ 
presenta una caratteristica 
dell 'ordinamento produttivo 
della zona e, da parte opera 
ia, la possibilità di un red 
dito, sia pur minimo , nella­
grave situazione di disoccupa 
zione che esiste nel Polesine. 
La "Puccinelli Packing CO 
S . P.A." è un'industria alimen 
tare che JUÒ rappresentare b~ 
ne le contraddizioni medie del 
le fabbriche della zona e i 
guasti prodotti dalla ristrut 
turazione selvaggia di questi 
anni: ai 400 redditi "stagio 
nali" persi con la chiusura­
dello Zuccherificio si sono 
a9giun-ti almeno i 200· "espulsi 
aggiunti -gli almeno 200 "espul 
si" dal-la Puccinelli a causa -
dell 'introduzione di macchi 
nari superautomatizzati. -
I compagni quest ' anno.assunti 
si trovano difronte a grossi 
problemi: ritmi di produzione 
altissi mi e- in aumento costan 
te, uso ·abituale dello straor­
d inario, alto tasso di nocivi­
tà, continue intimidazioni di 
capi e capetti . 
I compagni agitano da subito 
il rifiuto dello straordinario 
per far assumere altri prolet a 
r i della zona. Il.27/IO un -
grosso picchetto blocca comple 
tamente lo straordinario del -
sabato; si discute con gli ope 
raie si decide insieme che -
questa forma di lotta resterà 
stabile fino a nuove assunzioni . 
Il 3I/IO la Puccinelli elimina 
lo straordinario de l sabato e 
assume nuovo personale . E nuovi 
compagni entrano in fabbrica! 
La lotta prosegue contro la 
nocività e i ritmi di produzio 
ne troppo alti . -
I l 2/II, dopo alcune fermate 
delle catene per protestare 
contro le esalazioni nocive, 
l ' azienda decreta l ' installa 
zione di un impianto di aspi­
razione che sarà ultimato dopo 
a lcuni giorni. Il sindaca.te 
tenta di inse rirsi, cavalcando 
- come si dice- la tigre della 
lotta autonoma operaia. Ma vie 
ne smascherato dagli operai -
che sanno che CGIL-CISL-UIL 
sono da anni al corrente di 
questa s i tuazione e nulla han 
nò fatto . -
I compagni convocano assemblee 
interne e proseguono l'~git~ 

PASQUINO TORNA AL 

Il compagno Pasquino, operaio 
alla "Bassano" di Ceregnano 
(Ro) , era stato· licenziato i l 
19/9 con motivazioni assurde 
dalla azienda , che voleva co 
sì sbarazzarsi d.i- un ' avanguar 
dia riconosciuta da tutti gli 
operai dentro l a fabbrica . 
La sentenza del pretore de l 
lavoro , al processo del IS/I, 
sancisce la mobilitazione dei 
compagni contro questo licen 
ziamento e l a debolezza degli 
argomenti ?rodotti dall ' azien 

zione per il premio di produ 
zione più alto e per la riele 
zione del c . d .f. Ma le assem­
blee sono boicottate dal sinda 
cato, eh.e non vuole ne il rin­
novo del c . d . f . ne affrontare 
il problema dei ritmi di lavo 
ro . La· CGIL si disti ngue pP-.:::­
la rabbiosa polemica -este1:ma 
ai problemi della fabbrica­
contro i com?agni e per aver 
tentato d i z i ttire gli operai 
che ricordavano loro le prQ 
prie pesanti responsabilità . 
Giovedì IO/I l ' organizzazione 
autonoma degli operai dentro 
la fabbrica dà una pronta ris 
posta all~manovre della dir~ 
zione. Questa infatti tenta 
di dilazionare i tempi di pa 
gamento dei sal~ri con acconti 
basst .. 2 con l a data del saldo 
im?recisata. La risposta è 
immediata : per le II si stabi 
lisce un ' ora di fermata, si -
blocca la produzione in tutti 
i reparti, una ronda interna 
raccoglie tutti gli operai e 
quindi si tiene un ' assemblea 
in refettorio, dal refettorio 
si parte in corteo e si va 
agli uffici degli ' i mpiegati , 
si ha un incontro con la dire 
zione e le si impongono richi 
este che vengono subito accet' 
tate: 70% dello stipendio pa­
gato e ntro l e I4 dello stesso 
giorno ecc . 

Questo, compagni, ci pare il 
giusto terreno su cui confron 
tarci con le proposte del sin 
dacato , impegnato a frenare -
i momenti autonomi di . insubordi 
nazione operaia e nel contempo­
impegnato a rilanciare la soli 
ta politica dei tempi lunghi, ­
della "contrattazione non con 
flittuale" e della del ega, che 
altro scopo non hanno se non 
quello -specie per la CGIL-
di distogliere gli operai dai 
reali problemi che vivono den 
tro la fabbrica, cercando con 
sensi su astratti problemi e­
vuote proposte che dividono 
invece di unire · gli operai. 
La lotta comunque continua 
su questi obiettivi: installa 
zione di altri impianti di -
aspirazione, aumento del pre 
mi~ di produzione, controllo 
e riduzione dei ritmi di pro 
duzione, rinnovo del c.d.f.­
ed elezione di alcuni rappre 
sentanti dei lavoratori stagio 
nali . -

LAVORO 

da , cosicchè Pasquino ritorna 
al suo posto di lavoro. 
Grande sconfitto è anche i l 
sindacato che non solo non ha 
detto una parola su questo 
licenziamento ma addirittura, 
come in altra occasione , ha 
fornito un testimone (sindaca 
lista del c . d:f.) all ' azienda 
e alla magistratura per aval 
lare una montatura contro -
questo compagno! 
Bella figura! 

I PENDOLARI SI ORGANIZZANO 

A Rovigo i mes i di novembre- di 
cembre , ed ora, la ripresa di­
gennaio sono stati caratteriz­
zati, per quanto r iguarda le 
scuole, da un forte livello di 
mobi l itaz ione degli studenti 
pendolari contro l 'ultimo "ag­
giornamento" reg i onale delle 
tariffe per le autol inee : 30% 
in più per gli abbonamenti e 
20% per i bigliPtti . I com­
pagni del Comitato Interisti­
tuti e dei Gruppi Sociali hanno 
condotto subito una massiccia 
opera d i agitazione proponendo 
precise i ndicazioni, come l'or 
ganizzazione nei paesi e la -
costituzione di Comitati di Li­
nea. 
24/11 : dopo l ' agitazione nelle 
assemblee i l primo sciopero or 
ganizzato dai compagni vedeva­
l'adesione totale degli studen 

ti di Rovigo . Durante l ' assem­
blea cittadina degli istituti : 
estens i one organizzativa dei 
Comitati di Linea e accordo u­
nan i me sulla proposta d i prezz9 
po l itico : 1/3 del costo agli 
studenti e 2/3 ai comuni . Il 
comune di Rovi go v i ene indivi­
duato come controparte princi­
pale , vista l a legge regiona­
l e n°67 del '78 che regola 
l ' assistenza scolastica rispet 
to ai comuni dove le scuole han 
no sede. -
28/1 1: secondo sciopero , come 
deciso in assemblea, manifesta­
zione riuscitissima per le vie 
del centro, e all a fine deleg~ 
zione d i massa in comune, con­
tro il volere della DIGOS e la 
scarsa propensione della contro 
parte ad un incontro assembl ea= 
re. Risultato : sindaco e asses 
sori accettano di verificare -
le nostre proposte e fissano 
tempi precisi, impegnandosi a 
rispettarli . Lo stesso giorno, 
invece, alla "contro-scadenza" 
del PCI si ritrovarro i n una 
cinquantina, riuniti in "assem­
blea", compresi assessori pro­
v~nciali, burocrati di partito , 
bonzi sindacali e figiciotti. 
Nelle settimane successive at­
taverso i Comitati di Linea si 
è estesa la mobilitazione a li 
vello provinciale, organizzando 
numerose delegazioni di massa 
di studenti pendolari nei comu 
nidi partenza, pratica che co~ 
tinua tuttora con l'obbiettivo 
di estendere l e rivendicazioni 
anche sulla qualità del servi ­
zio , e per "ricordare" nel peE 
manere della lotta la nostra 
volontà agl i amministratori lQ 
cali , ancora "in attesa" della 
convocazione a Venezia per o t­
tenere lo stanziamento di nuovi 
fondi. 
Possiamo dire che l 'importanza 
di questa lotta sta tutta nel 
tentativo riuscito di ricostru 
ire momenti di rigidità di -
classe in una fase come ques~di 
una ulteriore indicazione per 
portare avanti sempre con ~ag­
giore. forza la battaglia po­
litica nella.classe e contro il 
cap i tale per la difesa e il 
rafforzamento dei livelli di 
reddito. 

in questura! 
Facendosi prendere la mano 
dall ' ondata repressiva che im 
perversa in I talia , forse r i 
sentita per dover giocare un 
ruolo subal terno alla più famo 
sa sede di Padova, l a Questura 
d i Rovigo, nel suo piccolo, 
sta tentando innalzamenti re 
pressivi insopportabili, sulla 
pelle dei compagni . 
Si "invitano" i compagni, an 
che minorenni, in Questuracon 
bigl ietti subdoli ("informazio 
nidi P . G. ") e li si schedano:­
Schedature con foto segnaleti­
che e impronte digitali . 
Chi ha rispolverato il vecchio 
Testo Unico delle leggi di Pub 
blica Sicurezza del I93I (che­
concede tuttora alla PS queste 
libertà), approvato in pieno 
regime fascista, deve essere 
stato il vicequestore Di Mambro 
(sempre presente alle scadenze 
indette dai compagni e ai pro 
cessi che li vedono i mputati) 
che di quel periodo certo se 
ne intende parecchio . Il noto 
dr . Valeri, capo Commissario di 
PS, invece ,si incarica d i con 
vocare i genitori dei compagni 
più giovani "mettendoli in 
guardia" che i loro figli "se 
continuano su questa strada" 
non· troveranno mai lavoro . Non 
solo , ma "potranno anche fini 
re in galera" . -
Intanto quattro compagni nel 
giro di pochi mesi sono stati 
licenz iati con motivazioni po 
litiche, uno subito dopo aver 
subìto l a schedatura . 
E' troppo per non dover pens~ 
re che quì s i sta giocando 
una clamorosa provocazione con 
tro i compagni del Gruppo So -
ciale. Sapevamo dell'odio del 
vicequestore Di ~ambro che tem 
po fa definì i compagni "cani­
rognosi" ma non ci aspettavamo 
che il "buon" Valeri, così im 
pegnato nei suoi tras l ochi, -
avesse tanto tempo per pensare 
ai compagni. 

ROVIGO BOLLETTINO 

DARE CONTINUITA' ALL ' INIZIATIVA 
OPERAIA PER BATTERE LA POLITICA 
DEI SACRIFICI ED AUSTERITA' DE­
TERMINATA DALLA LINEA DELL ' EUR 
E PER CONTRASTARE EFFICACEMENTE 
L'INIZIATIVA DEL PATRONATO, E ' 
UN PUNTO FONDAMENTALE DEL PRO­
GRAMMA COMUNISTA DA AFFERMARE 
IN ZONA . NECESSITA QUINDI DI E­
STENDERE LA PRATICA DI LOTTA 
CONTRO LO STRAORDINARIO, L'AU­
MENTO DI RITMI DI P~ODUZIONE, 
I LICENZIAMENTI, LA NOCIVITA' 
NEI REPARTI, L'INASPRIMENTO DEL 
èOMANDO E, PIU' IN GENERALE, 
CONTRO LA RIORGANIZZAZIONE DEL 
LAVORO IN TERMINI DI LIVELLI 
PIU ' ALTI DI SFRUTTAMENTO. 
CREARE UNA STRUTTURA CHE DIA 
ORGANIZZAZIONE ALL'INIZIATIVA 
OPERAIA E, NELLO STESSO TEMPO, 
DETERMINI UNA PIU ' LARGA DETER­
MINAZIONE CON GLI ALTRI STRATI 
DI CLASSE NEL TERRITORIO SULLE 
TEMATICHE DEI PREZZI E DEI COS­
TI DEI SERVIZI PER UNA GARANZIA 
INDIRETTA DI REDDITO QUESTO ÒE­
VE ESSERE L'OBIETTIVO DA RAGGIO 
NGERE . 
IN QUESTO SENSO VA COLLOCATO 
QUESTO LIVELLO DI INFORMAZIONE, 
COME PRIMO MOMENTO DI ORGANIZZA 
ZIONE PER UN SUCCESSIVO SALTO -
DI QUALITA' NELLA FORMAZIONE E 
NEL COORDINAMENTI OPERAI DI ZO­
NA. 
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Nubi sempre più decise si a dde~ 
sano sopra il Moviment o, saett e 
mi c i d i al i scaricano s u i comu ni­
sti la chiara ed irrevocabile 
decisione dello Stato sociale 
capitalistico di chiudere la pa~ 
tita con i protagonisti coscien­
ti di 10 anni di lotte operaie 
e proletarie nel nostro paese . 
In q uesti momenti la voglia di 
abbandonar e il campo, la mili­
z i a rivo l uzionaria , la messa a 
f uoco "brutale" della realtà di 
qu e~ diavoletto che è il marxi ­
smo ,· è grande e per tanti com­
pagni irresistibile. 
Se non proprio la fine delle il ­
lusioni magari la dimensi one 
clandestina come la sola possi­
bil e , anche se cieca . E ' vero , 
compagni? 
Ci sono periodi i n cui sembrano 
crol l are tutte le fortezze e 
sembrano profetiche le parole 
d i quella compagn a che da una 
gabbia del tribunale di Torino 
diceva :-"se dobbiamo crepare o 
finire la nostra breve esisten­
za chiusi da qualche parte che 
ne valga a l meno la pena" -
E poi, aggiunge u n altro , la 
classe, le masse, le lotte, do­
v e sono? Tutto sembra tacere . 
Sembrano s i t uazion i nuove ma, 
se guardiamo sotto l e apparen­
z e , r i s puntano ant iche cont rad-

dizi oni ma i r isolte del comuni­
smo mil itante , italiano in par­
ticolar e . 
Ad un cic l o di l otte proletarie , 
durante il quale 1 ' insiem·e dei 
nodi di classe sembra scioglier­
si completamente , ne subentra 
un altro durante i l quale le 
classi fanno u n bi l ancio e stu­
diano il futuro , mentre la sog­
gettività co l let tiva rivoluzi o­
naria , prodotto della materia­
l ità dell e lotte e dell e idee 
che su queste si sono formate, 
privata del ventre materno delle 
masse in lot ta , deve s c egl iere 
se autodistruggersi o crescere 
a parti re da ciò che è r imasto. 
Un'intera generazione di militan 
ti sta facendo i l primo , stori - ­
camente significante , esame po­
litico, umano, organizzativo e , 
perchè no? , i deal e d i verifica . 
L'omogeneità passata si sbricio­
la perctè i problemi sono dive r ­
si ect u n nuovo compattamento va 
rice r cato . Molti compagni sono 
stati persi ma ancora molti ne 
rimangon o . L 'indovinel l o è tutto 
in questa frattura . E ' possibile, 
sarà possibi l e gettar e un pont e j 
tra la sponda delle vacch e gras ­
se e quell o dell e vacch e magre 
per f ar a t traversare a l p rogetto 
comunista le insidiose e burra­
scose acque della ri- struttura-

z i one politica, economica , sÒcia 
le e militare voluta dal capita= 
le nei rapporti di classe e nel­
le regole del gioco tra i l pote­
re e i soggetti emergenti? 
In questo secolo in Europa sol o 
i Bol scevichi hanno risposto vin 
centi a questa domanda . I n Ita-­
lia , res i stenti compresi , solo 
fallimenti . Quindi , compagn i , an 
cora u na volta l a d i nami ca del lo 
scontro di classe riten ta la 
scommessa , quella che vorrebbe 
conciliare teoria e prassi r i vo­
luzionaria con le l otte presen­
t i e f u ture, _per la rottura sto­
rica d i un epoca dominata da un 
sistema fondato sul lo sfruttamen 
to dell'uomo sul l ' uomo . -
Nessuno ha mai sognato tempi bre 
vi . Solo Calogero ne è convinto~ 
Ma nessuno deve banalizzare sui 
tempi brevi perch è è da questi 
che si potranno formulare i ~ote­
si polit i che generali per il do­
mani. 
E all ora? Per ri - cominc iare le 
strade da battere sono diverse . 
Noi ne elenchi amo qui solo alcu­
ne , for se l e più urgenti , anche 
perchè in questi giorni il pote­
re sta perfezionando un'intelli ­
gentissima operazione politi·co 
mi l i tare tend ente non solo all o 
annientamente f i sico dei comuni ­
sti , ma , soprattutto , alla pro-

sti tuzione- forzata ed artific i a ­
l e del l a l o r o espe r i enz a teorica 
politica, degli i deali di questi 
anni d i lotte prol etari e, delle 
par o l e d ' ordi ne lanciate in fab­
brica e nelle piazze non da spa­
rute minoranz e ma da enormi mas­
se - da quel-famoso cavallo che 
s i rifiutò d i bere e d i mangia­
re per tirare i l carretto del lo 
s fruttamento e del profit to-, 
del significato vero dell ' odi o 
d i classe verso l'organ izzazio­
ne politi co- sociale dello Stato, 
del rivoluzi oname~to del concet­
to di bisogni ed interessi di 
parte proletaria . 
Se i l movimento non si toglie il 
lardo che si sta autoplasmapdo 
sugli occhi 1 un periodo di l otte , 
for!e "un ico" in . occidente, pas­
sera per un grovig l io oscuro d i 
atti d ilinquenziali, d i ma l avi­
ta , sparirà nel le coscienze e 
nel la memoria collettiva d i mi ­
l ioni d i proletari . 



16 DOCUMENTI----------------------

INNANZITUTTO SUL( OPERAISMO 

Noi pensiamo che l'operaismo ita timo di sussumere,come motore 
liane abbia rappresentato un con dinamico, le tensioni e ~e ten­
tributo fondamentale oer il rin= denze purgate dello scontro di 
novamento del marxism~, inteso classe. 
come arma utile e moderna per in Insomma che il comunismo 1,on 
terpretare e combattere lo stato è inevitabile e che il sociali­
attuale dei rapporti di classe, smo, oggi, non è l'obiettivo 
lo sviluppo delle contraddizioni, finale per il quale un'altra 
il concetto di valore,e non come generazione dovrebbe lottare. 
breviario ammuffito ed impotente Dire queste cose non significa 
da recitare per "belle coscienze" rinnegare la classe ma, al con-
La questione non è da poco. trario, cercare di capirne le 
Ci sono, infatti, diversi modi reali tensioni con i moderni 
di approccio a questo problema, livelli dei rapporti di forza 
più di una chiave di interpreta- tra le classi, riportando il 
zion~ del reale, tutte figlie tutto con i piedi per terra . 
dell'originaria impostazione mar L'operaismo è stato questo scrol 
xiana, che spiegano poi le diso= lone all'interno del marxismo -
mogenee scelte politiche ed or- e del Leninismo,un'iniezione 
ganizzative all'interno dei co- corroborante essenziale per ri-
munisti italiani. portare la scienza operaia ad 
Infatti, una co~a è soffermarsi un livello indispensabile per 
nella lettura de IL CAPITALE ed poter sostenere il confronto 
un'altra passare a sfogliare con il nemico e la sua potenza. 
con interesse i tanto chiacchie- Solo cosi abbiamo capito il'29, 
rati GRUNDRISSE. il periodo successivo e l'ope-
A noi interessa soprattutto il raio massa degli anni '60. Un 
secondo testo per le anticipazio tempo, gli m-1 italiani non 
nidi tendenza in esso contenu-- ne volevano sentire neanche lo 
te 1 per le possi~ilità di ricer- odore; l'operaio massa della 
ca e di sviluppo nell'analisi catena di Mirafiori era trop-
che li sono offerte, per la stra po economicista. Poi, in silen­
ordinaria dialettica attuale an= zio,lo hanno introiettato tutto 
che nel nostro tempo. Non è co- intero nel loro bagaglio cultu­
sa da poco. Alcune ipotesi di "un rale ed ideologico. L 'oper.aismo 
certo Marx" non si sono date, co ha anche assunto come propri 
me ad esempio la tendenza ogget= terreni di analisi e di lotta 
tiva, di per sè, che con lo svi- sia l'automazione e la scienza 

luppo delle forze produttive ci sia in quanto ulteriore salto nella 
il superamento del capitalismo, organizzazione produttiva del 
c~me lo sviluppo anarchico del lavoro e sia l'espansione della 
mercato mondiale, come l'impos- fabbrica all'intera articolazi2 
sibilità per il capitale di fare ne sociale della produzione e 
suo il concetto e la potenza del riproduzione del profitto e dei 
lo Stato come forza tutta inter= rapporti di classe. Cosi abbia­
na alla propria logica, come la mo capito che una nuova composi 
inconciliabilità tra lotte e svi zione di classe, l'operaio so-­
luppo capitalistico e l'impedì-- ciale, si va formando e che nes 
mento strutturale per quest'ul- suno, se non è un idiota o un 

SUL( ORGANIZZAZIONE E SUL PROGETTO 

Il giornale Autonomia. ha ospita 
to nel numero 14 un nostro in-­
tervento come contributo al di­
battito dentro il movimento. 
Le linei essenziali tracciate 
allora le sottoscriviamo per 
intero con l'aggiunta di poche 
ulteriori. considerazioni . 
In questi ultimi 60 anni si so­
no date delle modificazioni nel 
la composizione di classe; è e~ 
biate lo scenario internaziona­
le; si sono dati nuovi comporta 
menti,esigenze, bisogni ed asp= 
ettative di massa. Siamo i pri­
mi, noi di scuola operaista, 
a riconoscere. Ma .çtltresi non 
siamo omogenei politicamente 
con coloro che formulano questa 
semplicistica equazione: il par 
tito, inteso come esperienza -
leniniana, era espressione di­
retta di una data composizione 
di e-lasse, 1·• operaio professi2 
nale,che modificandosi vanifica, 
rende inutile, la riproposizio­
ne dell'organizzazione politico 
-militante comunista. Su questo 
punto affermeremo sempre con te 
stardaggine che è indispensabi= 
le anche in questa fase costrui 
re l'organizzazione intesa come 
cent~alità del progetto comuni­
sta, come la sola capace dico­
niugare il particolare con il 
generale, come la sola capace 
di concentrare ed esaltare tut­
ti gli sforzi di parte, di mas-

sa e di attacco, per lo sciogli 
mento del problema del potere -
in una società industriale mo­
derna, per distruggerlo ed im­
porre con la forza degli inte-

ressi di maggioranza della cJ­
asse la dittatura del proleta­
riato su tuta la società civile. 
Non siamo d'accordo con quelle 
posizioni che vedono dialetti­
camente inconciliabile l'uni­
verso dei movimenti di classe, 
inteso come pluralità dei bi­
sogni, delle aspirazioni, dei 
desideri di milioni di uomini 
e donne e il partito, disegnato 
come cattivo accentratore e de­
spota di una linea imposta e 
quindi oggettivamente sprovvi­
sta degli strumenti per inter­
pretare le reali tendenze di 
classe. Questa logica è suici­
da. In sostanza chi non fa i 
conti con Lenin gioc_a con i 
tempi lunghi. Questo discorso 
sul concetto di organizzazione 
ci offre l'occasione per fare 
chiarezza su vecchie storture 
all'interno dell'Autonomia Ope­
raia di questi anni. Ribadita 
la nostra estrazione operaista 
ed il peso che questa occupa 
nella nostra esperienza politi­
ca, riteniamo utile criticare 
e condannare la faccia negativa 
di quell'ipotesi, concretizza­
tasi in passaggi politico-orga­
nizzativi fallimentari. 

Fin dalla nostra nascita abbia­
mo fatto i conti con alcune ca­
ratteristiche "di fabbrica" del 
vecchio quadro militante di P.O. 
L'organizzazione, compagni, non 
è uno slogan, una parola d'ordi 
ne tracciata nei manifesti pro= 
pagandistici, ma è materialità 

curiale, può non tenerne conto. 
Non abbiamo mai affermato che 
la fabbrica tradizionale non e­
sista più o che non sia il pun­
to principale, ancora,per la ac 
cumulazione capitalistica. Lo -
operaio in tuta blu è nei repar 
ti, produce cose ben visibili,­
quantità enormi di ricchezza, 
un'infinità di merci: ·Chi lo 
nega! A Marghera come a Torino 
ogni mattina, a migliaia, uomi­
ni e donne entrano nell'inferno 
capitalistico. Ma che ra~porto 
c'è tra questo e l'operaio ospe 
daliere? Non si può certamente-

trasportare ai .tempi nostri,me~ 
canicamente la vecchia parola 
d'ordine di unità tra operai e 
contadini, anche perchè i conta 
dini attuali non lavorano i ca.in 
pi ma a milioni sono integrati­
nella riproduzione dei processi 
produttivi ed organizzativi del 

, sistema. A noi interessa non 
strumentalmente il rapporto tra 
tuta blu e l'operaio sociale. 
Certamente non possiamo affer­
mare,inoltre, che oggi l'ari­
stocratico compagno di fabbrica 
indichi al sospettabile prole­
tario dei servizi soluzioni di 
lotta dentro le nuove contraddi 
zioni di classe, semmai Ìnolto 
spesso è l'opposto. I compagni 
ci dicono che non si fidzno di 
chi non si è forgiato al duro 
lavo~o nell'officina e della ca 
tena di montaggio. Forse avran= 
no ragione, ma li invitiamo a 
guardare senza mistificazioni 
tra le fila della rude razza 
pagana e ne scoprira~no delle 
belle in fatto di sicurezza. 
I compagni sostengono che è tem 
po di ritornare in fabbrica . -
Siamo d'accordo. Ma come? In 
che rapporto collochiamo la co­
struzione degli istituti del 

di percorsi politici e umani, 
conquista reale di soglie quali 
tative d'organizzazione, è con= 
tinuità,politico-militare nei 
salti che questa richiede e che, 
soprattutto, su questi si dà. 
E' ora di finirla con l'uso st­
rumentale di una fraseologia 
ultra leninista, con una menta­
lità minoritaria parolaia. 

Centinaia di compagni sono sta­
ti bruciati in questi anni per­
chè si ipotizzava loro un per­
corso militante per poi romper­
lo, disperderlo, in quanto nuo­
vi livelli si erano dati, nuovi 
vestiti dovevano essere cuciti, 
con il particolare che il tutto 
era comprensibile ad alcuni com 
pagni ma completamente oscuro -
per gli altri, per la manovalan 
za. Non si può più continuare -
cosi, anche perchè l'esperienza 
ha già fatto giustizia di tali 
errori e il niente prodotto si 
è dileguato al primo importante 
attacco sf.errato dallo stato al 
la soggettività militante nel

1
-

suo complesso. Linea politica 
comunista significa lavorare 
per costruire l'ossatura di una 
organizzazione militante in 
grado di praticare il terreno 
politico militare con tempi e 
metodologia proprie ma dialett! 
camente in sintonia, pena la sua 
inutilità storica, con la cre­
scita delle strutture del movi 
mento organizzato, inteso come 
rete di avanguardie di massa, 
veicolo e spinta della pratica 
dell ' illegalità proletaria e 

potere operaio con il metodo 
di lotta nei reparti e come sin 
tonizziamo."l'interno" con "lo­
esterno" dei cancelli. -E' a que­
sta domanda che dobbiamo . rispon 
dere e non su unilaterali collo 
cazioni fabbrichiste opposte aI 
l'ambiguità di un proletariato­
sezionato. Differenze di anali­
si non da poco, come i compagni 
possono immaginare, che, se c'è 
la volontà nei tempi medi lun­
ghi di superare, devono essere 
innanzitutto evidenziate con 
chiarezza. Noi pensiamo che la 
contraddizione principale sia 
oggi tra il lavoro morto e il 
lavoro vivo, tra espansione e­
norme della produzione sociale 
e dell'accumulazione in tutte 
le pieghe della società e la 
estensione della giornata lavo­
rativa all'intera vita degli uo 
mini, tra gli indispensabili -
salti organici della macchina 
generale dello sfruttamento e 
la liberazione di strati prole­
tari nei comportamenti di ri-

fiuto della legalità produttiva 
capitalistica, tra bisogni di 
classe dilatatisi quanto il mon 
do delle merci e la necessità -
indispensabile del comando, del 
la forza per il capitale all'in 
terno dei processi lavorativi.­
In sostanza si fa confusione 
tra composizione tecnica e com­
posi~ione politica di classe. 
In questo modo non possono esse 
re compresi i movimenti che han 
no attraversato la società in -
questi anni , come quello delle 
donne o dei giovani. Movimenti 
che hanno contribuito in modo 
determinante nei comportamenti, 
nelle tematiche di lotta, nelle 
aspirazioni, nella spinta ' posi­
tiva dell'intero processo di 
lotte operaie e proletarie . 

degli· obbiettivi del programma 
di lotta, espressione dei biso 
gni e interessi di classe; -
Linea politica significa garan 
tire la continuità del progetto, 
conquista di livelli stabili 
nella milizia"'°enella materia­
lità del metodo e dello stile 
di lavoro per centinaia di com 
pagni. 



SUL RAPPORTO TRA PROGETTO E MOVIMENTI 

Vi sono compagni con 'i quali e 
sistono fortissime identità nel 
l'analisi, nella comune matri~­
ce operaista ma dai quali dis­
sentiamo su alcuni punti. 
La scoperta per milioni di gio 
vani, che si pub campare senza 
accettare in toto legge· e mora 
le borghesi, il vivere precario 
con un paio di blue jeans, non 
significa di per sé rottura d~ 
finitiva con i meccanismi dello 
sfruttamento capitalistico. 
Il movimento non è un tutto in 
distinto, ma va capito e ricon 
dotto sempre, in tutte le sue­
espressioni, al problema del po 
tere e della sua messa in crisi 
definitiva. 
La parzialità di ogni movimento 
di lotta deve essere ricondotta 

nella generalità del progetto. 
Diciamo questo perchè è ipocri 
ta corteggiare i nuovi sogget= 
ti, i nuovi comportamenti di. 
massa per poi collocarli, stru 
mentalmente, con analisi socio 
logiche, dentro lo scontro di­
classe. 
Movimenti che col procedere del 
~e lotte possono assumere anche 
caratteristiche di freno ecrr-­
reazione alle nuove spinte di 
classe . 
La parola d'ordine di scioglier 
si nel movimento è una di quel­
le battute da avanspettacolo -
che non meriterebbe di essere 
presa in considerazione se non 
venisse da settori e compagni, 
comunque, significativi. 
Sciogliersi con chi? Il movi-

SULLA LOGICA DI ANNIENTAMENTO 

E ' l'argomento del giorno allo 
interno del movimento. E' la no 
tizia da prima pagina. Minaccia 
di rappresentare totalmente la 
ricchezza delle tematiche che 
il movimento e le avanguardie 
in particolare hanno espresso 
in questi anni. 
E' una pericolosa operazione 
di, riduzione del progetto co­
munista a sua semplice pianifi 
cazione militare . Perchè? -

I compagni in sintesi pensano 
che di fronte ad un blocco gra 
nitico, già dato,del nemico in 
tutte le sua articolazioni in­
terne1non ci sia di meglio che, 
iri attesa della ripresa sponta 
nea delle lotte di massa, sfer 
rare l'attacco d ' urto contro -
l'apparato nemico militare con 
la tecnica di colpire non più 
solo i suoi quadri alti ma gli 
uomini della truppa per creare 
confusione, sfiducia tra le lo 
ro fila e, quindi, disperderli 
Una semplificazione di questa 
impostazione è la loro analisi 
sulla militarizzazione del ter 
irtorio: assistiamo sempre piil 
ad una presenza di controllo e 
di repressione delle bande in 
d.i..tisa--di regime dei quartieri 
delle città, nelle zone, nei 
settori produttivi; ergo, bisQ 
gna cominciare a colpire fin 
da subito questa tendenza, at­
taccando gli strumenti di tale 
progetto ambizioso . 
Di fronte a queste argomentazio 
ni 1 esatte oggettivamente, arric 
chite ovviamente da un discorso 
generale che vorrebbe essere 
credibile e dignìtoso, lari­
sposta ragionata verte su alc~ 
ne posizioni politiche di sin 
tesi. Annientare fisicamente­
un , nemico non porta di per sè 
ad una sua disarticolazione an 

, che perchè, banalizzando, la -
tua capacità d' at.tacco è sempre 
inferiore rispetto alla loro 
capacità di riaggiustare i 
guasti e chiudere i buchi, cioè 
si rigenerano in modo impressiQ 
nante. E' una prospettiva, come 
i compagni intuiscono, millena 
ria . Si affermerà che non è que 
sta l ' intenzione, che non si -
vuole abbandonare un punto di 
riferimento proletario, le lo~ 
te, la classe. 
Allora il problema è di impos­
tazione strategica complessiva. 
Per noi, ad esempio, militariz 
zazione del territorio non so= 

·no solo i blindati, i blocchi 
e le ronde volanti, i poliziot 
ti di quartiere "democratici": 

la rete di spioni e delatori 
piciotti, la presenza prepo­
tente degli uomini in divisa 
ovunque e in ogni luoqo dove 
esistono tensioni sociali o do 
ve è possibile una loro poten= 
ziale esplosione. 
Militarizzazione è anche impo­
sizione della pace e dell ' ord! 
ne economico , politico ed ideo 
logico del capitale dentro tut 
ti i comparti della società. -
E ' accettazione da parte di 
strati sempre più larghi di pro 
letariato delle regole del gio 
co; è abbassare, coscienti o -
no, la testa di fronte alla po 
tenza del nemico e questo non­
da sparute minoranze ma da •mi­
lioni di uomini e donne . 
I compagni risponderanno che 
sono d ' accordo ma che intanto 
facciamo qualcosa, dimostrando 
che è possibile denudare,ridiCQ 
lizzare il nemico, rappresen­
tando davanti agli occhi dei 
proletari la non - onnipotenza 
dell ' avversario, propagandando 
un ' indicazione politica,sconfi~ 
gendo lo sconforto e la sfidu­
cia con una .buona dose di otti 
mismo militare. -
E qui casca l'asino. 
Perchè, compagni, di azioni mi 
litari ne puoi fare sempre di 
più perfette e numerose ma sa­
ranno tante azioni di combatti 
mento di Don Chisciotte contro 
i mulini a vento se non si sub 
bordinano alla supe'rioriti! po= 
litico militare del progetto 
comunista di cui la linea di 
massa ne è l'elemento essenzia 
le. Linea di massa che non è Ia 
figlia povera del programma t~ 
o·rico e di lavoro dei comunisti. 
E ' questa linea erre oggi deve 
essere l ' obbiettivo primo dei 
compagni. 
Il lavoro di guerra ha dinami­
che sue interne, in grado di 
autoregolare ed autocon servare 
il patrimonio di esperienza e 
di materiale finora conquista 
to ed accumulato, al di li! del 
le difficoltà riscontrate sugli 
altri fronti della milizia rivo 
luzionaria, e questo per tempi­
anche lunghi . Il lavoro di mas 
sa, viceversa, è legato strett~ 
mente con la capacità del mov! 
mento organizzato e le sue a­
vanguardie di interpretare COE 
rettamente il programma, cib 
che serve e cib che non serve 
al livello di massa in un dato 
momento, per una sua ripresa 
effettiva nei comportamenti i! 
legali di classe. Ii lavoro di 
massa è lo scoglio p~ù duro da 

mento non è un feticcio, una 
condizione eterna ed immutabi­
le di una parte, minoritaria, 
del proletariato italiano, una 
eredità delle lotte. Movimento 
significa continua verifica di 
strati di proletariato nel mi­
surarsi con la progettualità 
del potere capitalistico, vuol 
dire tentare e ri-ten'\:are da 
parte di spezzoni pr9letari OE_ 
ganizzati di introdurre, anche 
se settorialmente 1elementi ge­
nerali di programma e di prat! 
ca dentro la lotta politica. 
Per i comunisti significa capi 
re tutto questo e non confon-­
dere movimento comunista, le 
strutture proletarie, con i mo 
vimenti di lotta della classe~ 
Non si pub "governare" il movi 

superare, oggi, il più diffic! 
le da affrontare ed il _più es! 
gente di coraggio, politico, 
di intelligenza rivoluzionaria . 
Si tratta quindi di priorità, 
qual'è l'obbiettivo principale 
e quello . secondario. 
Se invece si procede a testa 
bassa senza accorgersi degli 
effetti del tuo lavoro politico 
ci $i pone nei fatti contro gli 
int€ressi attuali del movimen­
to nella sua espressione più 
general e . 

Il nemico con la sua azione ti 
chiude sempre più gli spazi 
fisici e polìtìcì per poter 
propagnaaare e praticare elemen 
ti di programma che pensiamo 
sia irresponsabile offrirgli 
in continuazione argomenti va­
lidi a livello di massa perac 
centuare i s uoi caratteri an-­
ticomunisti . Infatti il tutto 
non sarebbe negativo in un pe­
riodo di espansione delle l otte 
e del.movimento , perchè tra te 
e il nemico ci sono strati di 
proletariato organizzato in gra 
do di rispondere ad un aumento 
dell'offensiva capitalistica , 
rafforzandone ancora di più la 
compate_zza. 

Ma in un periodo diverso, di 
difficoltà e di pausa difensi­
va dell'iniziativa proletaria, 
la manu militare nemica colpi­
sce unicamente quella soggetti 
vità d ' avanguardia che in que­
sti anni ha rappresentato pub­
blicamente il punto di vista 
operaio; quella esposta, per in 
tenderc i . 

E' questo che volete, gongolan 
dovi in una drogata illusione­
della superiorità della dimen­
sione clandestina, della sua 
universalità su l'intero pro­
getto comunista di liberazione 
di milioni di proletari dallo 
sfruttament9 capitalistico con 
la morte del potere politico, 
sociale, economico e militare 
che su di esso si è formato~ 
Quindi non si tratta più di una 
critica sull ' opportunità di 
questa o quella azione di com­
battimento, in sé, ma di diver 
se impostazioni politiche nel­
lungo periodo . 
Come non si tratta da parte no 
stra di una scelta opportunisti 
ca; i compagni lo sanno. · -
Semmai vogliamo ribadire la scel 
ta di campo della lotta politi -
co-militare come la sola cap~ 

mento se non si fa parte del 
movimento, quello organizzato 
e non solo piazzaiolo. 
Ess~re leninisti, oggi, signi­
fica tutto questo; vuol dire 
concepire e praticare ii parti 
to come livello alto d'organiz 
zazione, solo se il metodo del 
l'organizzazione _attravresa i­
livelli più bassi, sedimenta e 
non improvvisa le articolazio­
ni dell'organizzazione proleta 
ria di massa. In definitiva sI 
è leninisti quando si rifiuta 
la follia di teorizzare il vuo­
to tra l ' avanguardia comunista, 
cioè la "coscienza critica" di 
classe, e il potere ben deciso 
a perpetrare il suo dominio. 

ce di praticare, materializzare 
il progetto in un rapporto stret 
tissimo, obbligato , fra linea -
di combattimento, alta o bassa 
o intermedia, e tenuta, rilancio 
del movimento, della possibili 
ti! di rideterminare le condizio 
ni soggettive dentro condizioni 
oggettive favorevoli per con­
quistare nuovi comportamenti 
illegali di rifiuto della tre­
gua da parte di ·strati proleta 
ri, per costruire gli istituti 
del potere proletario1 per vi~ 
cere sulla sconfitta di massa 
e politica del revisionismo. 

Perchè anche sul ruolo del PCI 
e compagnia i giudizi divergo­
no . 
Da. tempo siamo convinti che re 
visionismo non è un prodotto e 
straneo alla storia e alla tra 
dizione del proletariato. 
Anzi, finora, . è l ' unico prodot 
to genuino ben definito porta­
to fino alle sue più abberranti 
deformazioni. Cioè, per capir 
ci, non è questione di abbatte 
re semplicemente la cricca ber 
lingueriana, eliminandola o aI 
tro. All'attuale Berlinguer ne 
subentrerebbe un altro; la fila 
di attesa de.lle sue copie è 
folta. Il revisi·onismo è la 
componente maggioritaria inter 
na al proletariato. I proletari 
non stanno ancora con noi ma 
con i piciotti . Non bisogna mai 
dimenticare questa semplice ma 
importantissima constatazione. 
Significa forse . che abdichiamo 
di fronte alla mostruosità di 
questa macchina per la formazio 
ne del consenso e del controllo 
anti prol etario? 

Al contrario, compagni. 
La sconfitta del revisionismo 
è un' problema politico, storico I 
umano, organizzativo e materia 
le . Solo se lo spacchi, se lo­
smascheri su questi térreni 
hai vinto dentro il proletaria 
to. Cosa fai allora? Crei dei­
martiri con l ' aureola di classe, 
e questo al di là della bontà 
dell'~ttacco· portato ai suoi 
tesserati con precise responsabi 
lità oggettive e politiche? -
Bisognerà incalzarlo sui suoi 
stessi terreni, lottare pub­
blicamente contro la sua strate 
gia, costruendone un'altra cre­
dibile agli occhi di milioni di 
proletari . 
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Togliere la maschera al revi­
sionismo vuol dire attaccarlo 
sulla sua politica in fabbrica, 
nei territori, nei settori, sul 
la sua co-partccipazione alla -
politica di annientamento dei 
comunisti, sul suo tradimento 
1i classe. La teoria dei sacri 
fici non è un frutto di questi 
ultimi anni ma il risultato fi 
nale di un'intera ed antica vi 
sione del mondo, di gramsciana 
memoria , cammuffata stòricamen 
te per linea proletaria e comq 
nista. -
E' il PCI di questi ultimi 35 
anni che deve essere sconfitto. 
Viceversa si ha una visione 
favolistica delle cose di questo 
mondo. I compagni che sempre più 

spesso mettonò in cantiere op~ 
razioni militari, politicamente 
inopportune, sono umilmente pre 
gati di considerare la nostra -
posizione . Coloro che sono usci 
ti ·dalla scuola manageriale di­
Torino, voltando l'angolo, dove 
vano guardarsi attorno per sco­
prire che da pochi metri da -
quella eterea isola liberata, 
il lavoro politico incontra dif 
ficoltà pesantissime; che non -
di zone liberate oggi si tratta 
ma della possibilità di prati 
care o meno programma dentro-la 
classe. In definitiva bisogna 
stabilire se è la politica che 
comanda sul fucile o viceversa. 
Anche perché la base della pro 
paganda della lotta armata è -

SUL CHE FARE ADESSO 

Il 7 aprile, inteso come nuovo 
spartiacque nei rapporti di 
forza tra lo stato e i comunisti 
non ha intoppato un processo 
politico già ben definito ed 
omogeneo, a livello nazionale 
dell'autonomia operaia organiz 
zata e dei suoi spezzoni più -
consistenti. 
Semmai ha messo il dito su dif 
ficoltà, scollamenti, non omo= 
geneità tra i compagni, ha am­
plificato il volume di un dibat 
tito interno che scontava vec-­
chi ritardi ed arretratezze te 
oriche e politico-organizzative 
della soggettività comunista 
"non clandestina". 
La necessità politica di deter 
minare un percorso positivo e­
dinamico, di confronto e di la 
voro, che eludesse ad una cen= 
tralizzazione nazionale delle 
forze dell'autonomia su una li 
nea strategica e definita e 
su un progetto generale in gra 
do di catalizzare la soggetti= 
vità rivoluzionaria nel suo com 
plesso, non ha incontrato la 
sufficiente voloDtà _politic~.P~ 
sitiva da parte di importanti 
spezzoni organizzati , 
Il primitivismo di una linea 
politica generale fondata an 
cora troppo rozzamente ed u= 
nicamente sull'esaltazione dei 
bisogni di clas~e tout court, 
con l ' aggiunta di un pò di am­
biti organizzativistici, quanto 
basta; l 'infantile e a volte v~ 
luta contrapposizione tra movi 
m·enti e partito, 1 ' esaltazione 
anarcosindacalista dei movimen 
ti spontanei contrapposti alla 
"presunzione" dell 'avanguardia 
organizzata, hanno impedito fi 
nora il superamento di diverse 
impostazioni politico- organiz­
zative e quindi di progettuali 
tà complessive. -
Da anni abbiamo affermato che 
nessun spezzone organizzato del 
l ' autonomia è in grado di inven 
tare e praticare da solo tutti­
i percorsi che una strategia 
non localistica, rivoluzionaria 
contro fl potere e per il pot~ 
re richiede ai comunisti. 
Infàtti purtroppo ci danno ragio 
ne. Per questo abQiamo sempre -
sostenuto l'obbligatorietà del 
metodo politico dell ' unità di 
lotta ed il programma come uni 
co strumento per arrivare al -
l'omogeneità sul progetto genè 
rale. Per questo abbiamo propo 
sto il metodo della campagna -
politica che riteniamo ancora 
l ' unico valido e po~sibile. 

Campagna politica che non deve 
essere sposata ad alcuna delle 
articolazioni pratiche che fi 
nora si è data ma, semmai, di 
partire da queste come esperien 
ze irrinunciabili. -
Intendiamo dire che la caratte 
ristica strettamente militare­
che il metodo della campagna 
ha finora assunto ·deve essere 
riverificato all'interno di 
uno sforzo di legare capacità 
d'attacco con la pratic,à a li 
vello di massa delle parole d'or 
dine del programma. -
Lavoro produttivo, spesa pub­
blica, energia, repressione so 
no ancora i terreni su cui la= 
vorare . Si tratta in questa fa 
se di fissare chiari obbietti= 
vi possibili e rilevanti, e get 
tare nella loro realizzazione -
l'intera rete di militanti o­
perai e proletari. 
La giornata lavorativa è il ter 
reno fondamentale del confron -
to-scontro con il piano capi= 
talistico, è la contraddizione 
materiale più esplosiva su cui 
deve essere concentrata tutta 
l'intelligenza e la forza or­
ganizzata dei proletari. 
La nuova composizione di classe, 
l ' operaio sociale, deve essere 
attraversata dall'iniziativa di 
massa. Non ci si può fermare al 
l'impostazione di analisi del -
passato, occorre capire in qua 
le rapporto l'operaio sociale­
oggi si trova con l ' intera arti 
colazione della produzione, oc­
corre individuare i salti e le 
modifiche che l'iniziativa ca­
pitalistica ha imposto dentro 
questi strati proletari . 
La fabbrica deve essere rivisi 
tata con la consapevolezza che 
non di "tutto o niente" si trat 
ta di teorizzare ma di rompere­
ovunque sia possibile la tre 
menda cappa di pace e stabili­
tà produttiva dentro gli scom 
parti operai, di spezzare nei 
fatti , non a parole,la tregua 
politica che da anni regna nei 
reparti . 
Occorre lavorare per determina 
re, adesso e subito, primi mo­
menti di ripresa dell'inizia= 
tiva di lotta contro le politi 
che centrali del governo e del 
padronato, dalla produttività 
all ' aumento dei prezzi . 
Rifiut~re la logica del profi! 
to significa porsi fuori della 
legalità capitalistica; rifiu­
tare di pagare i prezzi del la 
ripresa dell'accumulazione si­
gnifica concretamente organizz~ 

agli sgoccioli ed i compagni 
delle BR hanno avuto un ruolo 
centrale e maggioritario, stori 
camente da ricordare . -

Ma non siamo ancora in guerra 
almeno quella che noi intendia 
mo, cioè guerra dispiegata fra 
le classi, prodotto di compor­
tamenti estesi, maggioritari, 
illegali, rottura del rapporto 
subordinato della classe al do 
minio capitalistico. 
Solo la centralità del progetto, 
l'articolazione- della sua li­
nea di tendenza pùò attrezzare 

i comunisti delle armi politi ­
che e materiali per combattere 
l'iniziativa del nemico nel pe­
riodo di transizione in cui 

re la lotta contro i nuovi mec 
canismi di comando e di contro! 
lo sociale. 
E ' la ripresa della lotta di 
massa, della linea di massa, 
la discriminante dentro la si 
nistra. 
Individuare le contraddizioni 
più "pesanti" e farle esplodere . 
Recuperare, generalizzare, pro 
pagandare, praticare, tutti quei 
comportamenti, quei momenti, 
anche se parziali di lotta che 
approssimano questa direttiva 
politica, che abbozzano unari 
presa di iniziativa generale -
di massa,che rompano la situazio 
ne di non-movimento della clas­
se sulle nuove contraddizioni 
e sui nuovi livelli di forza. 
Questo liobbiettivo di fase. 
Ma non è possibile neanche ab­
bozzarlo se le si tuaz.ioni di 
movimento, i compagni, gli spez 
zoni organizzati sopravissuti -
non sapranno darsi fin da subi 
to un primo livello di coordi= 
namento nazionale delle forze 
in gradÒ di esprimere unità ed 
iniziativa a partire da un'omo 
genea analisi e da un'omogenea 
risposta all'iniziativa anti­
proletaria portata avanti da 
mesi dal nemico di classe. 
Lungi da noi l'illusione di 
riproporre nei tempi brevi la 
ipotesi della centralizzazione 
politico-organizzativa a live! 
lo nazionale, per il partito, 
anche perchè la recente espe­
rienza ci ha reso più prudenti 
e pazienti. 
Si tratta di affrontare un di­
scorso molto più modesto ma in 
dispensabi1e per qualsiasi ri= 
proposizione in avanti . 
Il dibattito politico deve ri 
prendere i percorsi interni 
del movimento ; le ipotesi, i 
programmi devono potersi con­
frontàre; l'autonomia deve r! 
trovare ora e non domani la sua 
capacità di essere punto di ri 
ferimento politico•e programma 
tico per larghi strati di pro= 
letariato . 

Il "complesso del 7 aprile" de 
ve essere superato con le ne-­
cessarie critiche e autocri­
tiche e gli indispensabi-
li ,AQ_giornarnenti nella linea 
po l itica generale e in quella 
politico-militare in particola 
re. Calogero e compari non -
sono comparse fugaci di una 
vecchia commedia. Il 7 aprile 
è stato una svolta storica, il 
Rubicone per lo Stato, occorre 

quello che conta è lo sviluppo 
del rapporto tra organismi del 
potere proletario e l'agire da 
partito dei militanti comunisti 
è riuscire a non perdere il tre 
no della nuova composizione di~ 
classe, è crescere dentro le 
moderne tensioni coinvolgenti 
milioni di sfruttati. 

prendere atto ed intepretarlo 
politicamente. Il 7 aprile og­
gi si materializza nei tribunali 
speciali, veri e propri organi 
per la guerra politico-militare 
contro le avanguardie proletarie. 
Strutture complesse composte 
da una soggettività qualitati 
vamente alta, adatta ai compiti 
a cui è preposta : dai magistr~ 
ti ai poliziotti, dai politici 
ai ruffiani, dai giornalisti al 
la rete di spionaggio anticomu­
nista piciotta. -
su questo nuovo livello polit! 
co-militare dell'avversario 
vanno concentrate l'interesse 
e l'intelligenza del movimento 
comunista . La parola d'ordine 
libertà per i comunisti e di di 
struzione di tutti i lager non­
è uno slogan vuoto o intriso 
di passati significati. 

E' la sintesi, se volete, delle 
argmmentazioni in parte sopra­
esposte. 
E' la rivendicazione di un pa 
trimonio teorico, politico, con 
quistato in anni e anni di lot­
ta . -
E' ribadire cne solo a partire 
da questa eredità dinamica che, 
non solo la soggettività d'avan 
guardia, ma il proletariato i -­
taliano può reinventare un nuo 
vo ciclo di lotta e di sommovi 
menti di classe che riproponga 
no un'altra volta l'incon­
ciliabilità fra interessi di­
c'iasse del proletariato e in­
teressi del capitale , per riaf 
fermare nella"volgarità della 
lotta di massa" la determinazio 
ne storica di conquistare il 
comun,ismo. 

La responsabilità delsoggetto 
comunista è grande e tremenda 
in questo momento; bisogna ave 
re il coraggio, se occorre, di 
sporcarsi le mani, di immerger 
si all'interno della materiali 
tà de.llo scontro di classe, di 
rimettere in discussione cose 
che sembravano acquisite, di 
accettare la sfida del nemico 
e ritrovare una propria autono 
mia sui modi e sui tempi dellTi 
niziativa proletaria. -
Questo, compagni, è forse il 
nostro marxismo- leninismo. 

COLLETTIVI POLITICI. VENETI PER IL POTERE OPERAIO 
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le operaie: PIOVE DI SACCO (PD) 

I . 
In quest'ultimo periodo' la poli 
tica sindacale, voltft sempre 
più a scelte di cogestione e 
collaborazione con il padrona­
to, ha fatto notevoli salti in 
avanti . Il documento congiunto 
Confindustria-Sindacati, lo scio 
pero strumentale del 15 gennaio~ 
l'accettazione incondizionata 
dell ' infame politica padronal­
governativa, rappresentano solo 
la punta dell'iceberg della po­
litica complessiva del sindaca­
to . 

·Parallelamente a queste inizia­
tive, a queste scelte, nelle· 
fabbriche , il sindacato sta at­
tuandQ con continuità e sistema 
ticità un opera di criminalizza 
zione, di attacco, di repressio 
ne nei confronti degli organis= 
mi e dell e avanguardie autonome 
della classe. L ' int ento è chia­
ro e sempre· meno mascherato: d i ­
strugger.e · e.on metodo calogeria­
no tutti i livelli d ' organizza­
zione autonoma, o di semplice 
artagonismo all'interno delle 
fabbriche . 
Questa tendenza della pratica 
sindacale, che sul piano nazio­
nale ha avuto il suo momento 
significativo nei 61 licenzia­
menti FIAT, nella nostra zona 
è stata anti'cipata dal licenzia 
mento , avvenuto nel luglio ' 79~ 
della compagna Augusta , delega­
ta del C . d . F. della SIMOD di Le 
gnaro . Anche qui , il sindacato­
dopo vari tentennamenti e mas­
cherate si~ pubblicàmente pro­
nunciato per la non-difesa del­
l'operaia, boll andola come "vio­
lenta e autonoma " 
Un sintomo dl questi nuovi at­
teggiamenti sindacali io aveva­
mo già riscontrato alle Bambole 
FRANCA di Monselice , con il li­
cenziamento di un ' altra compa­
gna delegata, nel marzo '79. 
Ma in quell'occasione il sinda­
cato si era limitato al tentati 
vo di spostare l'iniziativa suI 
piano legale ed al boicottaggio 
della serie formidabile di lot­
te autonome che permisero . co-

munqu e , alla compagna di rien­
trare in fabbrica dopo pochiss! 
mo tempo. 
E ' stato a partire da queste 
considerazioni, dall ' analisi lo 
gica dei mutamenti sindacali, -
che coirwolgono d i rettamente 
anche la nostra zona , che in tut 
te le strutture operaie e prole­
tarie si è aperto un dibattito­
serrato sul nuovo atteggiamento , 
sulle nuove dici sioni da adotta 
re. Questo significa, in prati= 
ca , la rielaborazione del rappo 
rto complessivo con le struttu= 
re , le scadenze e le scelte sin 
dacali tenendo presente appunto 
di quanto si stiano riducendo i 
lievi margini di medi azione e 
compatibilità fra queste e gli 
interessi, ~ percorsi dell ' au­
tonomia di classe . E ' dentro 
questo quadro di considerazioni 
e valutazioni che va letta la 
proposta de l la costruzione di 
un "Comitato di Lotta contro i 
Licenziamenti SIMOD" . Questo 
Comitato, che per ora ha solo 
caratteristiche di zona , deve 
ben presto assumere un respiro 
provincial e , non sol o dentro 
un livello di pubDlicizzazione 
o controinformazione, ma so­
prattutto dentro scadenze di 
lotta generale, da•costruire 
prioritariamente. I contenuti 
di questa battaglia politica, 
così elevata , non devono resta­
re interni agli organismi au­
tonomi, è fondamentale che tut­
te le fabbriche ed il territo­
rio ne siano investiti, che do­
vunque vi sia dibattito, ini­
ziative, prese di posizione, 
che questo nodo politico pro­
duca rotture e schieramenti la 
posta in gioco è molto alta. 

Da un lato la verifica della ca 
pacità degli organismi autonomi 
di riportare in fabbrica un'a­
vanguardia di lotta, d ' altro 
lato andare a decantare la rot­
tura esistente tra linea sinda­
cale e linea operaia, .fra buro­
crazia sindacale e base operaia. 

il multi padrone 
Poco dopo ta meta degli anni 
60 Paolo Sinigallia dà vita con 
alcuni soci ad un laboratorio 
calzaturiero, che basa la sua 
sussistenza sullo sfruttamento 
del lavoro nero e a domicilio 
(se ·ne vanta lui stèsso in 
una intervista a Repubblica del 
6/12/79 : "Che cosa pot evo fare?" . 
Continua in questo modo fin ver 
so la fine degli a nni ' 60, sen= 
za riuscire a divenire industr­
ia del settore a causa dei li­
miti strutturali imostigli dal 
l ' organizzazione interna del - ­
lavoro e dalla situazione com­
merciale. In questa fase l'a­
zienda ha un periodo di crisi e 
Paolo Sinigallia ne diventa il 
maggior responsabile, iniziando 
la trasformazione del l'azienda. 
Probabilmente è intorno a questo 
periodo che entrano a far parte 
del gruppo di controllo della 
impresa personaggi che oltre ad 
un contributo di capitali,sono 
in grado di fornire indicazioni 
e consulenza ne l l~ ges~ione del 
la azienda . Fino al '76-'77 la­
fabbrica attràversa una fase 
di "calma" (dal punto di vista 
padronale) e di sviluppo commer 
ciale raggiungendo la cifra di-
24O-25O tra operai ed impiegati 
(nello stabilimento di Legnarol 
In questi anni "calmi" si rag­
giungono livelli di produttivi­
tà altissimi garantiti essen­
zialmente dall ' organizzazione 
inte~na del lavoro che ~veva co 
me obiettivo il massimo sfrut-­
tamento possibile al di fuori 
di ogni regolamentazione . Al­
cuni esempi: l'uso della gerar­
chizzazione e della mafia in­
terna determinata da una assun­
zione supercontrollata che av­
viene attraverso precise ·infor­
mazioni e periodi di assunzio­
ne a tempo determiQato . di tre 
mesi, rinnovabili anche per 
anni prima di essere assunti de 
finitivamente; l ' uso sistemati= 
co della violenza fisica e ver­
~ale nei confronti di operai 
poco ptoduttivi; licenziamenti 
all'ordine del giorno per chiun 
que non si sottopone alla logi= 
ca padronale; orario di lavoro 

praticamente inesistente, stra­
ordinari anche la domenica, ri­
'tmi di lavoro stressante, un am 
biente interno con altissima no 
cività e servizi o inesistenti­
(mensa, spogliatoi, ecc. , ) o i­
nutilizzabili (WC): 
Ad aggravare tutto ciò si aggi­
unga la divisione esistente a l ­
l ' interno della classe operaia 
determinata dal la paura, dalle 
continue violenze ed intimida­
zioni , e la mancanza di qual­
siasi intervento sindacale 
(l ' unico tentativo d i intro­
dursi nella fabbrica da parte 
del sindacato fu bruscamente 
fermato nel '73 per una aggres 
sione subita, all'interno della 
stessa fabbrica da un sindaca­
lista, Zefferino Negri, ad ope 
radi alcuni scagnozzi ingaggia 
ti dal padrone) che lasciava -
priva anche della più minima in 
dicazione politica una classe -
operaia, giovane inesperta e 
senza storia di lotte alle spal 
le. Questa la storia fino al -
'77, quando finalmente gli ope­
rai autonomamente, con la colla 
borazione dei compagni del col= 
lettivo autonomo organizzano 
uno sciopero sulla situazione 
interna e danno avvio ad una se 
rie di lotte per rivendicare -
gli interessi operai . Nel frat­
tempo l ' az i enda assume caratte­
re multinazionale con l'apertu­
ra di una fabbrica in Olanda 
( ' 76-'77) ed una altra fabbrica 
aperta nel'79 negli USA di pro­
prietà di una finanziaria lus­
semburghese che a sua volta è 
controllata però dalla SIMOD . 
Nel '78 S~nigallia rileva (con 
contributi della G~PI) una fab­
brica a Pescara ( Marvin-Ger­
ber) ;contemporaneamente dà 
.l'avvio ad un ambizioso pro­
gramma di decentramento pro­
duttivo nella provincia di 
Padova (caratterizzat'o da l abo­
ratori completamente subalterni 
alla SIMOD e da altri che lavo­
rano sia per la SIMOD sia .per 
conto di terzi), raggiungendo, 
verso la fine del '79 la cifra 
di circa 300 operai decentrati 
contro i 160 della SIMOD-Legnaro. 

Per maggiore c h iarezz~ politi ca e di un discreto numero di compa 
pubblichiamo una ·intervista fat- gni all ' interno determinava la -
ta ad alcune compagne operaie capacità operaia di mantenere un 
della SIMOD: livello di dibattito politico e 
D. - Com ' era la s i tuazione all ' in di lot ta costante. Da qui si ar­
terno della fabbrica nel periodo riva nel febbraio ' 79 alla piat-
precedent e alle iniziative di taforma azi endale .in cui vengo-
lotte opera i e? no individuati i reali bisogni 
R.- Le condizioni · di lavoro allo di classe, che superano la logi­
interno della SIMOD erano tra l e ca di miglioramenti ristretti 
più assu rde e disumane. Ritmi e- all a fabbrica . Le r i chieste qua­
levatissimi, lavoro a catena, al- lificanti del la vertenza erano : 
tissimo tasso di nocività sia a)ripristino del turn- over , 
per l ' uso del mater i a l e, sia per b) aumento dei livelli occupa­
la mancanza di aspi ratori e d i zionali che nel g i ro di un anno 
misure di sicurezza che garantis erano scesi di oltre il 20% (da 
sero, non d i ciamo la salute, ma- 200 a 160 operai ) mentre al con 
almeno la sopravvivenza; queste trario la produzione subiva no= 
eranole caratteristiche più e - t evoli incrementi ; 
v i denti del "modello" S'.i:MOD . A c) controllo sul decentramento 
questo si aggiungono i turni di produttivo messo in atto in ma­
not te (imposti in misura doppia : niera selvaggi a dall a direzio-
15 gg al mese) che garantivano ne della fabbrica) 400 operai 
la produzione 24 ore su 24, l ' u- risul t a no occupati nella mi ria­
so più selvaggio degli straordi de di laboratori dispersi nel 
nari di sabato e domenica , la man t erritorio circostante , questo 
can za totale di qualsiasi infra- - processo è in via di ulteriore 
struttura che garantisca aglì espansione ; 
operai un pasto caldo e l ' assis- d) premi o di produzione di 
ten za sanitaria immediata , l ' uso L . 60 . 000 mensili e riconosci­
di donne e minori alle macchi'ne mento della quinta settimana di 
e la mancanza e il non rispetto ferie come recupero delle festi ­
delle normative riguardanti avan vità soppresse ; 
zamenti periodici di categoria. - n. - E il sindacato? 
Intimidazioni personali, insulti, R. - Dopo due settimane di lotta 
multe, minacce , rapporti quindi che avevano visto l ' emergere di 
terroristici da parte del la ge- una grossa capacità di mobili­
rarchia di fabbrica nei confron- tazione di parte operaia, e una 
ti degli operai. partecipazione attiva dei corn-
o.- Da che cosa è stato determi- pagni del Gruppo Sociale, du­
nato il primo sciopero? rante queste due settimane si 
R.- Verso la fine del ' 77 su in- era dunque attuato lo sciopero 
vito di alcuni sindacalisti del- ad oltranza con il blocco tota­
la FULC di Padova si era organiz le delle merci, ·e si è arrivati 
zata una assemblea di 4 ore in - alla fine con una svendita com­
coincidenza di uno sciopero gene pleta delle lotte da parte sin­
rale di categoria. Poichè il sin dacale . I tre sindacalisti: Na 
da7ato ~on si ~resen~ò gli ope-- rdo, Broggio, Barchesi, sono 
rai decisero di gestire autono- riusciti, attraverso sporche 
mamente l'assemblea, anzi, l ' or- , manovre a far accettare un ben 
dine del giorno venne completa- misero accordo: 30.000 lire su-
mente stravolto e per la prima bito, 10 . 000 nel gennaio '80 e 
volta ci si ritrovò a parlare due • giorni di ferie in più, di 
della nostra pessima situaz-ione occupazione e decentramento non 
di lavoratori alla SIMOD. se n ' è voluto parlare, forse non 
D.-Da che cosa sono state carat- sanno che cosa sono, o forse 
terizzate le successive iniziati più probabilmente lo sann o fin 
ve di lotta? troppo bene . Ma come se non ba­

R. - Alla SIMOD avvengono 5 licen 
ziamenti, e i motivi sono tutto­
altro che a fattori produttivi: 
sono dichiaratamente e fino in 
fondo politici . Infatti i 5 li­
cenziati erano da mesi tra i più 
attivi nelle lotte ri~endicative, 
lotte che alla SIMOD non. si era­
no mai verificate prima d ' ora . 
La stessa presenza del sindacato 
risale · a quel periodo, anche per 
merito di un gruppo di compagni 
disoccupati (legati al Colletti­
vo Autonomo Piovese) che a suo 
tempo si erano presentati davan­
ti ai cancelli della fabbrica e 

avevano promosso ed in­
coraggiato l'organizzazione e 
la iniziativa operaia all ' inter­
no della SIMOD. Due compagne del 
C . d.F . , che Sinigallia tentava 
di criminalizzare definendole 
autonome e sobillatrici, e un 
compagno operaio, erano stati li 
cenziati allo scadere del con- -
tratto a termine (contratto di 
tre mesi assolutamente illegale 
ma usato da Sinigallia per con­
trollare ed eliminare le avan­
guardie che potevano emergere 
all'interno della fabbrica; ino­
ltre con questo contratto rispar 
miavano sulla paga operaia cir-­
ca 100.000 lire in meno) . Il 
quarto operaio, anziano, era sta 
to licenziato petchè si era pre= 
so allo scadere dell ' anno le fe­
rie che regolarmente gli spetta­
vano. L ' ultima operaia era sta­
ta licenziata col pretesto, asso 
lutamente falso di aver rubato -
un paio di stivali, mentre in 
realtà era una compagna tra l e 
più attive all'interno delle 
lotte. Il padrone tenta delle be 
cere manovre attraverso il sin- ­
dacato, offrendo soldi ai licen­
ziati, purchè questi non si pre­
sentino al processo. Mentre i l 
sindacato sarebbe propenso ad 
accettare la mediazione, gli o­
perai la rifiutano ed infatti, 
prima del processo, Sinigallia 
si vede costretto a riassumere 
:i, licenziati. 
D. - D.~ Come. si mantiene il livel 
lo di intervento durante il pe­
riodo successivo? 
R. - La presenza dei compagni del 
Gruppo Sociale Piovese, fuori. 

stasse i sindacalisti giungeva­
no in fabbrica portando un co~ 
municato in cui costoro deci~­
evano di espellere due compagni 
dal C . d.F. tentando l 'imbroglio 
di farle passare come dimissioni 
volontarie!! ! Ma questa sporca 
manovra è stata data una pronta 
r i sposta operaia con una assem­
blea spontanea ed allontanando 
dalla stessa assemblea i sinda­
calisti Barchesi e Nardo . 
D. Come si è giunti agli ulti­
mi licenziamenti? 
R. - Un lungo periodo di stasi 
delle lotte inter ne alla SIMOD 
ha visto una grossa ripresa del­
le iniziative padronali, che han 
no seriamente incrinato quella -
capacità organizzativa, che ne­
gli ultimi due anni aveva reso 
possibile una serie di conquiste 
operaie. Viene nominato un del~ 
gato del C.d.F. a caporeparto 
e costui si presta 
a fare gli straordinari e garan­
tisce la massima produttività. 
Continui furti sulla busta paga, 
(anche di 30.000 lire), mancati 
passaggi di categoria, 'riduzione 
della quota oraria sui giorni di 
malattia, rifiuto 'dei certifica­
ti medici, obbligo di giustifi­
care in doppia copia i ritardi 
di mezz'ora, aumento della noci­
vità : aumentano gli incidenti 
sul lavoro, non attuazione del­
l'impianto di riscaldamento pre­
visto dagli accordi . Ma tutto 
ciò non basta: a luglio dello 
stesso anno ( ' 79) viene bruciata 
l ' auto di una compagna operaia 
e il giorno dopo la stessa rice­
ve la lettera di licenziamento. 
I ~otivi sono pretestuosi (insu­
bordinazione, minacce, ritardi . . ) 
ma s<umiamo bene che la roan01rra 
di Sinigalli a è quella di elimi 
11dre una avanguardia di lotta,­
con questo l i cenziamento si vuo.~ 
le riportare all ' interno della 
SIMOD un pesante clima di repres 
sione . Non a caso si è voluto -
colpi re questa operaia che si è 
sempre posta in termini critici 
nei·confronti dell ' apparato di 
mediazione sindacale denuncian­
do i vari tentativi di svendere 
le lotte . Infatt i penso sia pro­
prio per questo motivo che il sin 
dacato rifiuta la difesa legale.-

' 
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Da Minozzi a Carli ,passando sopra all'operaio massa ancora una volta ... il P''C" I 
PADOVA. 

Una delle que s tioni che non bi 
sogna mai perdere di vista , so 
prat tut to o r ,a, p e r portare avan 
ti un discor so di classe, è l '­
analisi di come si muove la con 
troparte più classica, cioè i 
padroni d i fabbrica . Non a ca 
s o , nell'ul t imo periodo, la Con 
findustria si è a ll ineat a con -1 
le a ltre s tru t ture statali nel 
la lotta al "terrorismo". 
Dopo la rottura del ghiaccio 
da parte della Fiat con i 6 I . 
licenziamenti p e r i fatti di 
"terrorismo", ecco che, anche 
a Padova , il Pr e sidente della 
Confindustria locale· parla nel 
la sua confe renzà stampa a nn ua 
l e di t e rrorismo. Si noti b ene: 
non fa la solita sviol inata su 
g li impr end itori a ttaccati dai 
terroristi; ma, come nel caso 
Fiat, parl a d i "frange di infil 
t r ati" nell~ fabbr iche della -
provincia . Se "t errorismo" è 
l a parola magica, que llo che 
più p r eocc upa Mino zzi è ben al 
tro: e cioè, la cont inua c o n-­
fli t tualità espr essa - nonosta n 
te l a framme nt azione - n e lle -
p i ccole fabbrtche e labo rat or i 
dell a provincia. La volontà del 
pre sidente d e l l a Conf i ndustr i a 
padovana di c oniugare terror l 
smo - v i o l enza e l otte di fab 
brica è fin troppo èv i dente ,-
se s i t i ene p res e nte che si è 
n e lla f ase immed i atamen t e pre 
c edente all ' apertura delle ver 
tenz e aziendali.· -
Ul t eriore riprova è il documen 
to sulle v i olenze in f abbr ica~ 
spedito d agli industriali pado 
vani a Rognoni e al ministro -
d e ll ' industria Bisaglia. 
Bersaglio d e i padr oni non sono 
tanto i terroristi, ma quello 
strato di ope rai che in questo . 
ultimo decennio ha portat o avan 
ti le lotte più significative . ­
E ' altrettant o evidente che si 
vuole criminalizzare ancora di 
più tutte l e forme di lotta ~he 
più pagano: in sostanza si VUQ 
l e ricacc iare indietr o di decen 
ni la classe operaia che non -
si rico nosce e non vuole rin­
chiudersi dent ro gli ambiti i 
stituzionali r appresentati dal 
sindacato e dai partiti. E la 
Confindustria invita esplicita 
mente il sindacato a isolare -
le frange di "infiltrati"in fae_ 
brica . Il sindacato non ha cer 
to bisogno di inviti: come a -
Torino non ha voluto dife ndere 
tutti i 61 licenziati, coeren 
tement e, n e lla provincia di P~ 
dova si è rifiutato di difende 
re una compagna licenziata al­
la SIMOD. 
Altra questione che- Sl inquadra 
c on la s t rat e g ia confindustri~ 

ULTIMA ORA 

Riportiamo un comunicato 
apparso sul "Diario" di 
Venez i a a firma: Comitato 
Operaio Petrolchimico a 
proposito d e ll'ultima azio­
ne delle Brigate Rosse a 
Porto Marghera. 

Comitato operaio del Petrolchi­
mico ! 

-.Compagni, come comitato 
operaio prendiamo le distanze 
dall'azione del 29.1.80 concre­
tizzatasi a Mestre con l'ucci­
sione del dirigente Montedison 
S. Gori e ribadiamo l'estraneità 
della strategia e della linea poli­
tica delle Brigate Rosse da 
quella pratica che ha sempre 
contraddistinto l'iniziativa no­
stra e del movimènto comunista 
all'interno non solo della fab­
brica ma anche più in generale 
del territorio. 

Tale azione si scontra con la 
possibilità di sviluppare, aU'in­
terno della nostra fabbrica, una 
opPOsizionc organizzata e de­
cisa contro una linea politica di 
ristrutturazione, repressione e 
sacrifici, che oggi lo stato e tutte 
le sue componenti (paniti e sin­
dacati) portano J1Vanti. 

Compagni operai, dev.e essere 
comunque chiaro cheaon è pos­
sibile permettere che venga uti­
lizzato e strumentalizzato que­
sto episodio per criminalizzare e 
chiudete la bocca achiogginclla 
nostra fabbrica si. pone come 
punto di riferimento deU'opposi­
zione operaia per lo ~viluppo e 
J'organ1zz.8.Zlon.- autonoma 
~e_!lelotte•. 

l e è l'avvicendamento alla Pre 
sidenza degli industriali: Car 
li passerà la- mano ad un "im-­
prenditore puro" . Carl i infat · 
ti non è un padrone di fabbri 
ca tradizionalmente inteso; -
provenivg dalla Direzione del 
la Banca d 'Italia e rappresen 
tava una mediazione fra gli In 
teressi del padrone di fabbri­
ca e lo stato . Ricordiamo in= 
fatti che è stato chiamato al 
la Presidenza in piena crisi­
finanziaria; eletto quando la 
conf littual ità nelle grandi 
fabbriche aveva r e so problema 
tica l'estrazione del plusvalo 
re, si trovò a fronteggiare il 
problema economico, ma s oprat 
tutto politico, di riprendere 
il controllo sulla ciasse ope 
raia. E' il periodo in cui gli 
industr ial i applicano u n proces 
so di r istrutt urazione e ricon­
versione c h e vede ne l lo svil ue 
po della cosidde tta "economia 
somme rsa" uno dei punt i cardi 
n e d i questo p rogetto . 
Or a che Car li ha svolto il suo 
r uol o, a l suo post o do vrà tor 
nare un " i mprenditore puro", ­
uno inso mma che venga dalla 
f a bbrica ; sul suo ruo lo sono 
tut ti concordi , i l.nome non iE:1· 
porta poi molto. Un vertice del 
la Confindustria quindi che ha­
c o me compito principale quello 
di garantire la sconfitta, o 
qua ntomeno- un pesante attacco 
all'operaio di fabbrica, quel 
lo d e lla catena di mont aggio~ 
per capirci . 
I l solit o Agne lli, nella sua 
l e t t era agli azionisti, ha da 
to le grandi linee di questo­
progetto: l ' operaio deve esse 
re più produttivo e meno con= 
flit t uale. Il PCI e il sindaca 
to sono stati richiamati al ~o 
ro ruolo di cani da guardia .... 
delle l otte. PCI e sindacato, 
da parte loro, hanno prontamen 
t e dimostrato la loro buona vo 
lontà : come dice Chiaromonte 
in un'intervista al Corriere 
d e lla Sera : "siamo per un aumen 
to della produttività negl_i -
stabilimenti Fiat e in tutta 
l'industria italiana; questo è 
assolutamente indispensabile 
per superare la crisi attuale 
della grande industria". 
E i l premio non si farà molto 
aspettare: la DC ha già dichia 
rato la propria disponibilità­
a far entrare il PCI al ~over 
no . Il sinda cato, e per bocca 
sua Pierre Carniti, ha cominci~ 
t o a parlare di "rifiuto del -
massimalismo· rivendicativo, di 
a c c umulazione e produttività". 
Dall ' autunno caldo, molta acqua 
è passata sotto i ponti . 

CRONACA DA PORTOMARGHERA: PETROLCHIMICO 
Giovedì ma t tina 10 Gennaio. Nel corso della distribuzio ne del 
volantino 'UNICO DISEGNO POLITICO : LA DISTRUZIONE DELLE AVAN 
GUARDIE OPERAIE' , da parte dei compagni del Comitato Operaio -
del Petrolchimico , alla por_tineria 3 uno di questi compag ni è 
stato aggredito da alcuni "democratici lavoratori" del P . 'c'.I 
i quali hanno anche sottr,atto a l compagno il pacco dei volanti 
ni che stava distribuendo. -

I l giorno seg uente il f ogliaccio 
l'Unità, contie ne i n pagina na­
zionale un piccolo t r afiletto 
(ripreso poi c o n l ungo articolo 
sulla cronaca nazionale ) che sot 
to il titolo:"No ad intimidazio= 
ni ant ioperaie" oltre che r ipor­
t are una serie di inf a mi falsi ­
tà, trascura na t uralmente, di ac 
c e nnare ai f atti accaduti, e, -
ovviamen te, non riporta asso l u­
tamente il testo del volantino. 
In questo articolo l e pròposte 
del compagno e i b i sogni operai 
dive nta no "fatiscenti argomenta­
zioni legate a pseudo rivendica­
zioni operaie", l o sco po d e l vo­
lantino s econdo queste volpi del 
la p o lit ica era quello di intimi 
d ire il signo r Fi l ippini , "one-­
sto e d emocratico l a voratore , 
tutto i l re s to , s i dic e s e mpre 
nell'articolo, è nin t \ altro che 
"spec chie tto per le a l l odole". 
Nello stesso a r t icolo s i pa rla 
inoltre della convocazio ne nello 
s t esso pomeriggio d i un Consi­
g lio d i Fabbrica . La c o sa è del 
t utto falsa:forse che l e r iun io­
ni di partito e l e d e c i sioni pre 
se all'inte rno d i que sto s o no -
anche la rappresentazione della 
volontà d i tutto il C . d.F.? Ov­
v i amente, continuando nell a ana­
lisi di questo articolo non man­
c a l'invito, ormai consue to, al­
la magistratura a ff inchè inter­
venga: nel volantino, si dice,vi 
è l ' indirizzo di dove è stampato. 
Anche il giorno dopo l'Unità ri­
prende la campagna di diffamazio 
ne e criminalizzazione nei con-­
front i del Comitato Operaio. 
Il giorno 14 gennaio viene convo 
cato un Co nsiglio di Fabbric rl -
per discutere i fatti. E' allo 
inte r no di questa ~eqe che tutti 
i compagni smascherano la r eale 
volontà del P"c"I: impedire cri 
minalizzando ogni forma di sedi­
mentazione dell ' organizzazione 
comunista autonoma in grado di 

diventare r e ale punto diriferi­
mento per gli operai e di oppor­
si alla politica del governo del 
P"c "I e dei sindac~ti . 
Il C . d.F. doveva diventare, nel­
le intenzioni dei revisionisti, 
la sede dove legittimare. il pro­
prio compo rtamento, dove imporre 
e decretare la censura alla vo­
lontà di lotta degli ope rai, i n­
vece il• C . d.F . _yiene inte rrotto 
nella mattinata, e aggiornato 

non al pomeriggio,come d i con­
sueto, bensì a venerdì 18; i l gi­
orno seguente l'Unità tace, nes­
sun reso conto d i un avvenimento 
che aveva tanto strombazzato pri 
ma. Quale prova migliore per d~ 
mostrare che non tutto, per loro, 
era andato per il verso giusto, 
che si ·erano fatti i conti, co­
me si usa dire, senza l'ost e? 
Venerdì 18 viene d i stribuito un 
altro volantino del Comitao Ope­
raio che riprend e i temi del pr~ 
cede nte, commenta i fatti acca­
duti venerdì 10 e trae a l cune 
cons i derazioni. 

Se condo volantino 

Ne l cor so d e l s econdo C.d. F . te­
nuto nell a mattin a t a del 18, la 
parte cipazione operaia è sensi­
bilmente ridotta, la partita era 
s tata giocata preced e n tement e, 
ciÒè il g i orno 14 . 
L'unica ma importante c o nsidera­
zione,che c ome compaqn i del Comi 
tato Operaio, abbiamo ricavato -
da questa facce nda è que~la che 
oggi in f abbrica, come del resto 
ne l territorio, pu r tenendo con­
to d e l le d iff icoltà che la situa 
z ione generale e soprattutto lo­
attacco repressivo nei c onfronti 
delle avanguardie di classe pre­
sentano, esiste un tale abisso 
tra i bisogni e gli i ntere ssi, 
non solo della classe operaia,ma 
dell ' intero proletariato, e la 
iniziativa di governo P. "c"I. e 
sindacati. Questa abissale diffe 
renza impone a tutti i comunisti 
di farsi punto di riferimento 
per il dissenso e per l'antago­
nismo di classe a partire dalla 
tenut a e dalla costruzio ne di 
istanze organizzate dentro il 
movimento, assumendo questo come 
unica possibilità per un rilan­
cio reale di u na iniziativa co­
munista e come supporto e ssenzi~ 
le per la parola d'ordine : AR­
RESTIAMO I PREZZI, LIBERIAMO I 
COMUNISTI . 
Certamente non ci illudiamo, ma 
crediamo che i fatti di questi 
giorni al Petrolchimico indichi­
no la "debolezza" del P"c"I, 
quando la politica di questo pa! 
tito, sia sul terreno dell'azio­
ne economica che su quello del 
ruolo repressivo che esso copre 
in q uesta fase ,viene messo a 
conf ronto con la volo ntà e gli 
interessi del proletariato. 
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Compagni operai , 

una nuova rappresaglia è stata mess a 1n atto contro i comp.agni c o ­
munisti dell ' Autonomia Operaia . 
Il 2 1 dicembre decine di compagni sono stati arrestati, centinaia sono 
stati perquisiti ; trt1 questi è stato arrestato i l nostro compagno di 
f a bbrica AUGUSTO FIN2.I avangu,nòia di lotta e compagno riconosciuto e 
stimato da. tutti i lavoratori, a l tri i no l tre nel nostro stabili mento 
sono s to'lti perquisiti. 

Compagni , lavoratori, 
quest:1 ul.timi a v venimenti , dopo 11 7/◄ , rendono ancor pi'il chiaro 

i l disegno Politico che gui da le decisioni dei vari magis t rati {Compl i ­
ci) : elimina.re. ognj forma d i d i ssenso opera io Attraverso la carcer azio­
ne dèi compagni, cr i minal i %zar e e demoliu:are 10 anni di l otte operaie 
.;ittraverso le i nfami e fal s e deposi%iOni di chi per sua stessa preceden 
te ammissione aveva ucciso 11 compagno e l ' amico di $etrlpre {Fioroni). -

I picchetti d ur i dav.;inti ai cancelli, l e au toriduzioni, l e auto­
gestioni e il blocco degl i impianti , i blocchi. stradali, la lotta con­
tro il comando in fabbrica, tutte le i.n1 %i ative di pç1rt:e operaia che i n 
qualehe modo ci hanno permesso""TI'no ad ora d-1 contrastare l ' iniziativa 
p.idronale , sono i veri ed unici obiettivi del 7/4, dei 61 licenziamenti 
FIAT , del 21 dicembre . 
Infatti accanto ., questi arl:'esti viene portç1.to avanti contro 11 Movimen 
to Operaio e Proleta.rio una vera e propria offenS;iva anche sul terreno­
economico e sociale: - aumento gener:aliz:zato dei prezzi dei servizi -
perd1.ta di valore del nostro salario. 

La complicit.l di tutti i partiti in :special modo del PCI e dei 
sindilcati ~ ormai palese ll!d evidente pe"r tutti . 
Solo in questo modo possiamo spiegarci 1 ' imposizione di contratti cape­
stro , il tèntativo di introdurre una nuova organizza zione del l dvoro con 
l 'obiettivo padron&.1/sindacale di una maggior produttivita e di una ul­
teriore disgregazione del l ' unit.\ operaia. 
PCI e sindnenti si mostrano all ' int erno di q\leste iniziative per quel­
lo che realmente sono: NEMICI DEGLI lNTER.E:SSI DI CLASSE. 

Per controllare ed i sol are 11 dissenso operaio e proletario ohe ac­
compagna le scel te (:Oncordate con 1 1 governo ed i padroni , per arri­
vare ad una solu,zione ,..he 1 i veda in prima persona ge.st ire tal i 
sce l te , queste organizza~i oni dell a "sinistra"storica non esitano 
a ricorrere all a violenza dello stato , alle montature e alla barba­
ria nel tentativo di eliminare ogni punto di rif erimento , ogni mo­
mento di organi zzazione autonoma c he s.t svi.lup}'.la nel M:ovirnento Ope­
r a io e Proletario . 

Ma questa è una s t rnda mo.lto pericolosa , ma soprattutto illusoria se si 
creJe c he siil quel la giusta per sconfi ggere l a lotta di c las$e . 
Certo il momento è grave per t ut ti. di -fronte ad un padronato sempre pi O. 
aggressivo , fort e della copertura politi ca dei partit i. Noi non ei lo.sce­
remo intimo_rire , e d è per que$tO che ril anc i amo con f orza il programma per 
la soddi sfazione dei nostri bisogni 1 

- 4'" LI VELLO OP. PER TUTTI CON L ' APERTURA AUTOMATICA AL 5 ~ (liv . aperto) 
- PREMI O DI PROD. UGUALE PER TUTTI CON 50 . 000 LIRE DI AUMENTO AGGANCI ATO 

AL COSTO DELLA VITA. 
- RIDUZIONE DEL T2 M.PO DI ESPOSIZIONE ALLA NOCIVI TA' E RISAN. IMPIANTI 
Nella certezza che a l di là di ogni gara:ntis mo e s asperato , del rifugio 
nella "giustizia de~ocratica" , è questa l'uni ca via per impo rre la 11.be.rtà 
per t ut t i 1 comuni sti i nca.re e.rati . 

AUGUSTO LIBERO! ! ! 

PER IL POT ER E OPE RAI O 

cip Arétusa 60 
Comita t o Operaio Pet rol c himico 

Compagni , operai , 
Va deei!'.iamente respinta e pubblicamente dcnunc1,:-ita l 'a9gresstonc 

Hsica premeditata , subita da u.n compagno del COMITATO OPER,\10 Of:-:L 
PETROLCHIMICO ad opera di attivisti del PCI l quali hanno ..1nche 
sequestrato "il l egalmente" i vol antini c he distribuiva. Nl'l voJdntino 
si denunciava la strada pericolosa, nn2i pericolosissima df com<.' cct te 
affermazioni siano il preludio ad una nuova caccio alle slrcgho e ..-iJ 1.1 
criminal iz%etzione e repressione di 09ni forma di dissenso :,1) 'interno 
d~l l a nostra fabbrica . Si conte.f..t.iva, a proposito, 11 volantino dol 12 
d1.ce mbre firmato Com. Stampa in cu1 s1 diceva: "A P .M . ~ nella nost-r.'."l 
s~essa fabbri ca non sono finora avvenuti atti terron.st1c1 . Ma non pos­
siamo nasconderci che tra noi c'è nnehc chi è n.rnasto indiffcrenlc 0 
addirittura permissivo rispetto ad una cert.i propagand.;i sia verbale che 
di stampa che , di fatto ammette il t~rrorismo come forn. · tl.L lotta po­
l i tica" . Nel nostro volant ino si ravvisava .1. l te-ntativo di f.3r p,'l.SS.)rc 
in modo stri5e1.ant.e un punto d1 v1st.a sul terror1smo, f1,1condo cn .. dc-rv 
che fosse quel lo de l C.d . F. e dei lavornt ori ; senza cJ1c prim,;i. ci rossc-

~;;;~o~n C~~!~~é, !e~~~~i~~o t~i~~~~it~hec~~oi½op~~t~~od~f ~g~~~~~c~ptc 
prevaricaz.ione , che l 1 099r~ssione subita dal cornpo.19no, vad<l cond.:rnnat.a, 
re.spinta. e denunciata ai l,,1vorator1, cosa che del r<.'sto sì ~ dol 1 nt•,1tn 
anche nel C.d . F . di lunedl 14 c . m. convocato per di.!iClltcrc cli questi fau1. 

COJTtpagni, operai, 

dobbiamo riaffe-rmare anche a partire da questi fotti. come oqqi nt•I no­
stro pae1;e si stia verificando un compattot1111ento dl tuttr le- tor7o pol 1-
tiche e sociali che non solo mira alla di struzione e nlla c1- tm.1n..1l t.n.J­
zione di tutte le avanguardie di classe (vedi il ? i\prilt.· i &1 11ccmz1,1-
menti Fiat i l 2 1 dieembre), ma porta a.vont1 parol leli:imcntl! .:inchc un pe­
santissimo attacco contro il livello di vita di interi st:.rali sociu1 1 '-' 
del Mov. Opera.io i.n generale . Ci ri.feria:mo in partic;olarc ai conl.r,uu, 
a:9li accordi confindustria/sindacati, alle misuro cconom1chc tlot. me!iil 
soorsi CONTRO IL NOSTRO SALARIO! ! !! Tutto ciO ~ d1rctta conscgucnzcJ. 
dell a linea politica del PCI e sindacati i quali poi ecrcnno di ri ­
farsi uno faccia con l otte come quella dello sciopero g(.•ner:1lc del t S 
che altro non sono che PAGLIACCIATE. 
~ si fanno passare gli aumenti, EQ!. s t proclama uno se.i opero j 1 cu1 
vero scopo è quello di gesti re in prima 2:9rsona (c>ntrarc c)oè al qovcrn.o 
con la DC) una programma%iOne economien chenei (at:.t:.L diminuisco 1 1 11 -
vello del la qu.al..i.tà dell a nostra vita . 
Ecco che allora si criminalizzano tutte le forme di lot.l,1 degli ultlmt 
anni per introdurre autoregola:mentazionc de l lo sciopero, con1..roJl. t:. i ca­
pestro , introduzione di una ulteriore divisione opcrn.la attrnvérso nuovi 
livel li , sterilizzazione della scala mobi le , tasse sempre crcsct!-nti Ì,>c-r 
gli Operai; come dimo5tra:zione di buona vol ontà e di aùesiono agli inte­
ressi padronali e del capitalismo nostrano ed 1ntornaZ1onale . 
Loro mezzo e fine dividere gli operai a tutti i costi , denunciando , fcJ. ­
cendo perqui s ire, arrestare, intimld1re le avanguardie opern-tc. Noi clc­
mmceremo continuamente al.l ' intero Movimento Operaie quest:a l inca inf.o.­
me contrapponendo 11 nostro programma per la soddisf.'.lz1one dei nostr) ~!!~:\

1
1:~c~!r:~gliono colpire, criminalizzare, ma che sempre contJnu~ 
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AL COSTO DELLA VITA . 
- RIDUZIONE DEL TE:MPO DI ESPOSIZIONE ALLA NOCI VITA ' E RISAN . IMPIANTI 
- LIBERTA ' PER I COMUNISTI INCARCERJ\Tl ! ! ! 
- AUGUSTO LIBERO SUBI TO! ! ! 

PER IL P OTERE OPERAIO 

cip . Are t usa 60-16/1 /60 Comitato Opera:io Petrolchimico 



Sulla relazione della Segreteria 
Regionale della prima conferenza 
d ' organizzazione. Il 22-23-24 no 
vembre, si è tenuta la prima con 
ferenza di organizzazione della 
FIM-CISL del Veneto . Come si sa, 
sia a livello nazionale che a 
livello regionale, è stata, fin 
dai tempi in cui era diretta da 
Carniti, la frangia più"estremi­
s t a " del sindacato, quella com­
ponente, dentro cui si ricono­
scevano molti dei quadri operai 
usciti dalle lotte del '69- ' 70 , 
in parte di ispira z i one cattoli­
ca.., e in parte di origine " extra 
parlamentare". E ' all'interno d i 
questa federazione del sindacato 
dei metalmeccanici che non pochi 
quadri operai hanno più volte va 
gheggiato un ' evoluzione del sin= 
dacato in forza rivoluzioQaria, 
capace, attraverso le lotte di 
diventare elemento centra l e per 
una trasformazione radicale del­
la società . La formazione di 
questa componente a l l'interno 
del sindacato è stata _resa pos­
sibile da quel formidabile ci­
clo di lotte iniziate nel '69 
e dal fatto che moltissime ·avan­
guardie di lotta, trovarono mol­
te più possibilità di dibattito 
in questa federazione anzichè 
nella FIOM - CIGL , dove il con­
trollo ferreo del PCI ha sempre 
stroncato sul nascere ogni "fu­
ga deviazioni sta" dalla linea 
del partito. Perciò la FIM si 
è sviluppata come la federazio­
ne più aperta, più democratica 
e più spregiudicata nel propor­
re obiettivi e forme di lotta . 
In questa prima conferenza di 
organizzazione, la FIM si in~ 
terroga su tutta una serie di 
punti, per tentare di capire 
qual'è oggi e quale dovrà es­
sere il ruolo del "Sindacato 
di classe" in una situazione 
radi~almente mutata rispetto ai 
primi ann i ' 70 . "Noi siamo con­
vinti - scrive Mario Laveto, 
membro della segreteria regio­
nale nella relazione introdut­
tiva - che il sindacato non 
deve porsi astratti problemi 
di governabilità deve lavo.­
rare nel sociale per ricostru­
ire la solidarietà fra la gen­
te, per far crescere la capa-

cità di autogoverno della socie­
tà civile - che proprio, nel l a 
misura in cui il sindacato rie 
sce a rappresentare i bisogni 
della gente fin dentro il s±­
stema politico, non solo non 
si crea contrapposizione, ma 
il sindacato diventa uno dei 
canali fondamentali che riavvi­
cinano la gente a l la politica. 
In realtà è proprio l ' esplosio­
ne del la violenza sociale e po­
litica nel nostro paese, che di­
mostra come, quan~o esistono in­
teressi non rappresentati , que­
sti si esprimono in forma violen 
ta e finiscono per minare la de= 
mocrazia" . Abbiamo voluto ripor­
tare integralmente questo passo 
del documento, perchè sintetizza 
abbastanza chiaramente l 'analisi 
e la prospettiva tracciata dalla 
FIM. Qual 'è dunque il ragionamen 
to di fondo che sta dietro ques~ 
ti concetti ? Vediamo di sinte­
tizzare per punti la lunga anali 
si contenuta nel documento . -
I) In seguito alle profonde tra­
sformazioni intervenute nel modo 
di produzione con gli a nni ' 70 
si sono anche modificati alcuni 
aspetti della vita sociale . 
Modifiche che hanno determinato 
grandi mo'vimenti di massa ester­
n i alla fabbrica , che ha visto, 
ridotto il suo peso pol itico al­
l'interno del paese per il pesan 
te attacco portato dal padronato . 
2 ) Vi è stata una rottura netta 
nel mercato del lavoro che ha 
vist o uno sviluppo massiccio dei 
settori marginali qual i il l avo­
eo: nero , p r ecario, doppio lavoro 
e cos ì via . Si tratta di proces­
si profondamente radi cati, tan­
to da configurare una vera e pro­
pria logi ca diversa dello svilu~ 
po industriale . "Mentre noi ci -
si attarda a chiaccherare sui 
nuovi modelli di svi luppo , il pa­
dronato già l i pratica , ma in di­
r~zioni del tutto diverse da qu­
elle che noi sognavamo" - affer­
ma Laveto nella sua relazione . 
3) Consequenzialmente, alcuni 
settori della classe operaia ce- , 
ntrale hanno mantenuto inaltera­
to , se non migliorato , il pro­
prio potere d i acquisto , men tre 
gli " altri" (così vengono defin.!:_ 
ti i lavoratori dei settori " mar 
g inal i" ) hanno visto progressiv~ 
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mente peggiorare le pfoprie con­
dizioni di vita (pubblico impie­
go, artigianato, pensionati, ecc) 
4) A fronte del b l occo delle as~ 
sunzioni nel triangolo industria 
le si è svilu ppato tutto il set= 
tore della piccola impresa e 
dell ' economia sommersa . 
5)La disoccupàzione si configu­
ra per lo più come disoccupazio­
ne intellettuale. Tutto ciò pone 
al sindacato grossi problemi di 
comprensione di una realtà che 
s i fa sempre più complessa , in 
relazione al f atto che la c l asse 
operaia non svolge più il ruol o 
di punto di ri f erimento per tut­
ti i nuovi settor i di -classe . 
La FIM recita un "mea culpa" per 
non essere riuscita a capire i 
messaggi culturali che proveniva 
no dalla società in trasf ormazio­
ne : la questione del lavoro, l a 
sua qu~lità, i l s uo significato. 
La classe operaia tradizionale 
si sarebbe caratterizzata per 
"l ' accettazion e del lavoro sa­
lari ato"che avrebbe rappresenta­
to il "suo atto di origine men­
tre " l a contestazione dei suoi 
caratteri più alienati, la sua 
storia sindacale" . Oggi, invece, 
si è di fronte alla rimessa in 
discussione della disc i plina 
in fabbrica e del fatto stesso 
di restare in fabbrica . "I gio­
vani tendono a definire in mo-
do autonomo i propri bisogni, 
la quantità di salario necessa­
rio a soddisfarli e quindi la 
quantità di l avoro che sono di­
sponibili a fare ". In questo 
ultimo fattore viene indicata 
la causa del la frattura tra il 
nascente mercato del lavoro gio­
vanile e quello centrale. Tutto 
ciò produce il fatto che si tro­
va sempre meno gente dispos·ta 
a fare politica e provoca il ri­
torno a l privato e così v i a . 
La situazione oggi è c h e , il 
padronato ad una classe operaia 
ridi mensionata nel suo peso con­
trattuale, e segmentata al suo 
interno propone un nuovo patto 
sociale, u n terreno di incontro 
tra "produttori". E ' in sostanza 
un ' ipotesi neo-corporativa , den­
tro la quale il padronato non si 

prefi gge tanto la sconfitta s i n­
dacale, quanto piuttosto una sua 
trasformazione verso un modello 
di sindacato moderato e subal­
terno alle logiche della pro­
duttività. Il sindacato oqqi, 
nel suo complesso propone, di 
fronte a questa ipotesi la li~ 
nea dei sacrif i ci senza alcun a 
contropartita e ponendo come car 
dine del suo agire il problema -
della produtti vità e del la lotta 
contro l ' assenteismo. Ecco dun-· 
q~e, dopo q uesta analisi emerge­
re la qualità delle proposte del 
la FIM, che dovrebbero sostanzi= 
almente portare a quel "autogo­
verno" di cui si parlava all ' ini 
zio e sostanzial mente alla media 
zione di tutti g l i interessi pre 
senti nella società, alcuni dei­
quali, non essendo mai stati raE 
presentati politicamente , arreb­
bero prodotto l ' esplodere della 
violenza politica . 

sempl icemente la forma più ele­
mentare d i difesa nei confronti 
del lavoro industriale e delle 
sue fo r me coerci t i ve . Il s i nda-
cato non deve perciò porsi il 
probl ema del suo controllo ma 
deve riflettere sui limiti del­
la sua azioni migliorando le 
condizioni di lavoro. La ridu­
zione del l ' orario di lavorode­
ve essere vista più comeuna 
scelta cul turale, piu ttosto c h e 
come strumento per l a pol itica 
industriale. E il suo fine im­
mediato è quel l o di ridurre il 
te!!!Eo di permanenza in fabbri ­
ca della gente per- essere più 
tempo fuori . Si può inoltre 
pensare ad una flessibilità 
dell' orario di lavoro , non in 
funzione delle esigenze del la 
produzione , ma in relazione 
alle esigenze umane. 
Riduzione del l ' orario e fles ­
s i bilità sono perciò le scel 
te strategiche su cui l a FI M 
punta per la riunificaz1one del 
mercato del l avoro. 
•La disciplina i n fabbrica non 
· può essere considerata come un 
dato indiscutibile della realtà. 
"Non sta scritto nella Bibbia­
dice i l documento Yim- che il 
ritardo al mattino sia un so­
prmso, rispondere ad un capo 
un atto criminale, l asciare il 
posto di lav_oro un attentato 
alla produzione" . Bisogna per ­
ciò porsi l ' obiettivo nell e ver­
tenze anche a livello aziendale 
di "togliere all ' imprenditore . 
~ strumenti del suo potere di­
~iplinare" . 

·E ' necessario inoltre estendere 
la tutela contro il licenziamen­
to indi viduale anche nelle azien 
de sotto i 15 dipendenti . E ' fon 
<lamentale anche riprendere l ' ini 
ziativa sui problemi dell'ambi en 
te di la~pro e ridare piena di- ­
gnità politica oggi alla rivendi­
_cazione d i carattere salariale , 
soprattutto in u na fase di infla 
zione , •riconfermando la l inea -
dell ' uguaglianza, contro chi pe­
nsa di collegare il salario allo 
aumento della produttività attra-

-;~~~~ ~~~m1n~~r~~~=~~i:~~~o:~~i-
paraziòne dei livelli salariali 
della grande azienda con quelli 
della piccola . La FIM propone 
infine la completa intransigen­
za sulla scala mobile e l ' ~per­
tura di vertenze interaziendali 
per le piccole imprese che pun­
tino ad una loro riunificazione 
sul piano salariale. 
Il documento continua poi con 
una autocrit~ca del sindacato 
nel l ' azione svolta sul Pubbli­
co Impiego, affermando che 
"L ' apertura di vertenze terri ­
toriali s u i servizi può invece 
costituire un passo in avanti 
e un terreno di intesa tra ope­
rai e disoccupati" . Per i d i soc­
c upati in cerca d i prima occupa­
zione viene posto l' obiettivo 
di un ' assegno mensile che po­
trebbe ammontare all ' incirca al 
_50% del salar i o mediQ percepito 
dai lavoratori i n cassa inte­
grazione . Il documento passa 
poi ad indicare le prospettive 
del sindacato per g l i a n ni ' 80 . 
Riassumiamo i n breve : viene ri-

Si comincia col dire che il pro­
blema della produtt~ è i n 
parte deviante ed ·entra diretta­
mente i n contraddizione con lo 
obiettivo della riduzione dello 
orario d i lavoro, che resta l ' u ­
nica arma per combattere la di­
soccupazione . L ' assenteismo è 

badito il concetto di fondo del­
l'autonomia del sindacato dal 
partito e cioè il rifiuto, tut­
to ideologico diciamo noi, della 
cinghia di trasmissione . Il sin-

l eggete e diffondete 
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dacato poi si propone come pun­
to di riferimento per i nuovi 
bisogni emergenti e port~ avan­
ti u na critica alla l i nea dello 
EUR . Punto centrale di questo 
programma deve essere ancora una 
volta secondo l a FIM la contrat­
t azi one c h e è stata sostituita 
ultimamente con l' ambi gua con­
su l tazione . Sulla base di obiet­
tivi c h iari , bisogna aprire le 
lotte e gesti re la contrattazio­
ne.a partire dai rapporti di for 
za che si costruiscono, perciò è­
anche necessario che i l sindaca­
to - afferma sempre la FIM - ab­
bandoni t utti quegli organismj 
nei quali divehta anche contro­
parte dei lavoratori . Un altro 
concetto fondamentale che vie­
ne espresso in questo documento 
pr~nde lo spunto dai 6I licenzi~ 
menti alla FIAT . Secondo la FIM 
i l sindacato non può rare discri 
minazioni tra i licenziati sulla 
base del1e opinion i dei lavorato 
r i , d i stinguendo i buoni dai cat 
tivi . I nfine il problema dell a 
democrazia nel sindacato al cui 
interno rimane un mistero , chi 
decide e come si decide su que­
sto problema viene superato at­
traverso questa proposta : l a co­
stitu zione del sindacato territo 
riale, nel senso che il te'rrito=­
rio deve essere visto come " ver­
t enza" e come"lotta" . A proposi­
to dell' unità sindacal e, essa 
va raggiunta dal basso e non co­
me semplice confronto tra appa-
rati. ___ E qui abb:i..amo fin i to que""1 
sta breve sintesi del documento 
di Laveto segretario regionale 
della FIM-CISL . 
Passiamo ad alcune nostre valu­
tazion i : 
Non è la prima volta che leggia­
mo documenti di questo tipo 
prodotti dalla FIM . La prima re­
azione che si può avere è quel­
l a d ' approvare quasi incondizio 
natamente la parte che riguarda 
il programma e anche alcun i as­
petti dell ' analisi sulla strut­
tura del mercato dei lavoro . 
Va peraltro dato atto alla FIM 
che in più occasioni il suo im­
pegno non si è limitato alle pa­
role, ma ha dato anche un contri 
buto concreto ad alcune ini ziati 
ve di lotta i n contrasto con le­
direttive delle confederazioni . 
Quello che ci inter'essa in que­
sta fase però è il rilevare quan 
to poco adatto possa essere il -
programma esposto al fine di ot­
tenere quell ' obiettivo di fondo 
cui dovrebbero essere finalizza­
te l e lotte. L ' autogoverno della 
società infatti è una parola, un 
concetto che significa tutto e 
niente , per non parlare poi del 
fatto che , secondo la FIM, ba­
sterebbe rappresentare anche gli 
interess-i dei "non garantiti" 
fin dentro il sistema politic0, 
per eliminare le cause della con 
trapposi zione e della violenza . ­
Secondo noi , questo• ragionamento 
equivale ad un mero sogno, una 
grande illusione . Se pensiamo 
che la tendenza generale del 
governo, ·della Confindustria e 
del s i ndacato, è esattamente 
all ' opposto di quanto enunciato 
nei programmi della FIM, abbia­
mo la sensazione ancora più net­
ta, non di quanto -sia utopistico 
i l programma in sè , anzi, ma 
dell' illusorietà di poter rende­
re più armonica, perchè •di que­
sto si tratta, la " società civi­
lt," ha ragione Amendola da que­
sto punto di vista quando dice 
che "non si può aver.e tutto e 
il con trario di tutto" . Non si 
può , in altre parole,sperare 
che una riduzione generalizza-
ta dell ' orario di lavoro aumen­
ti salarial i sganciati dalla 
produttività, l ' accettazione 
dell'assenteismo, l'eliminazi o­
ne degli strumenti in mano al 
padrone per esercitare il suo 
còmando, producano come risul­
tato un funzionamento armoni co 
della società o un autogoverno, 
come se per i padroni tutto 
ciò sia nul la. A nostro parere 
nel capitalismo italian o e più

1 

an generale i n quell o europeo , 
non c'è più spazio per un " sin­
dacato di classe , per un s i nda­
cat9 che si fa portatore esclu­
sivamente dei b isogn i del l a 
classe operaia e di altri stra-
ti proletari. 
Sono fin i ti i tempi , come ven-

iva espr,esso anche nel documento 
d~l l e "vacche grasse", in cui le

1 

lotte o perai e f u nzionavano anche 
c ome motore del lo sviluppo eco­
nomico . Se i' meccani smo economi-

(segue) 
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P.C.I. - STAMPA DI REGIME·: 
non sempre le ciambelle 
col... b-uco 

• riescono 

PADOVA 

Molto è stato scritto e detto 
•~r~tutto a partire dal 7) 
Aprile, sul ruolo della stam 
pa nell'operazione di orimi­
nalJ,.uAzio~e di quella- x~altà 
politica ed organizzativa r~_ 
presentata dai compagni seque 
strati nei lager di stato o -
costretti da mesi alla lati­
tanza. Molto è stato altre 
sì scritto e detto sul ruolo 
che il PCI ha svolto e svolge 
in questa campagna di stermi­
nio delle avanguardie della 
unica reale opposizidne di 
classe nel nostro paese. 
Vorremmo ora analizzare -
brevemente - - alcune singolé: 
ri risultanze originatesi -
ultimamente dall ' intersecar 
si di queste due "forze con­
tro rivoluzionarie - stampa 
istituzionale e PCI - tra­
scurando deliberatamente di 
considerare la stampa ufficia 
le del partito revisionista -
il cui ruolo carognesco ed 
infame si commenta da solo, 
quotidianamente. 
Vediamo ora, come ogni singo 
la risultanza persegue un -
obièttivo preciso. Un dato 
appare subito evidente : la 
disponibità dell'opinione 
pubblica (ormai abituata al 
mostro in prima pagina e al 
fatto che i-terroristi-sono­
tra-noi) ad accettare qual­
siasi stravolgimento della 
realtà, basta che in qualche 
modo sia riscontrabile l'ele 
mento sensazionale . Ciò, si-
è per l'appunto, reso possi­
bile attraverso l ' educazione 
dei singoli quadri comunisti 
( sic!) di ogni settore -
scuola, università, quartie­
re, fabbrica - alla crimi­
nallzzazione sistematica di 
qualsiasi iniziativa,anche la 
più banale o, se possiamo u­
sare questa espressione, di 
routine, che le strutture auto­
nome organizzate portano avanti 
dentro la città. 

Mentre questo tipo di impegno 
assorbe praticamente l ' interez­
za del lavoro politico del per­
sonale piciota, la stampa, lo­
cale e nazionale, per cui tutto 

FIM- CISL 

cosi è inceppato, se la nuova 
forma dello sviluppo si configu­
ra come crisi", ciò è dovuto ol­
tre che a fattori di carattere 
internazionale, all ' antagonismo 
di c l asse che si è mantenuto 
su alti livelli dal 69 ad oggi, 
alla rigitità non solo e non 
più unica pregrogativa della 
classe operaia, ma manifestatesi 
via, via, anche in altri strati 
sociali . Questa realtà ha co­
stretto il capitale a ristruttu­
rare Profondamente tutti i com­
parti delia vita produttiva. 
L ' emergere, perciò della violen­
za, il suo estendersi e radicar­
si nel tessuto della società, 
sono sostanzialmente legati al­
l'irriducibilità dei bisogni di 
classe cbntro le esigenze di 
valorizzazione del capitale, 
all ' esignenza di uno sbocco 
alla crisi che può configura­
si, per essere vincente, solo 

ciò che riguarda Autonomia 
Operaia Organi.:;zata "fa notizia" 
riporta e possibilmente amplifi 
ca le veline della federazione~ 
spesso congelando anche quel mi 
nimo di intelligenza che ogni -
singolo cronista - ma forse que­
sta è forse solo una nostra il­
lusione - dovrebbe possedere, 
se non altr0 dal punto di vista 
professionale. Riportiamo sol­
tanto un paio di esempi relati­
vamente recenti, senza avere la 
presunzione di esaurire l'argo­
mento su cui potrebbero sicura­
mente essere dati ponderosi tra­
ttati. 
Il famigerato Plotone di espon­
enti "comunisti" di Scienze Po­
litiche riesce a far si che h 
stampa di regime trasformi una 
delegazione di studenti del 
C. d,;A. dentro il Consiglio di 
Facoltà - fatto che avviene cir 
ca mensilmente e che era stato­
approvato con tutti i crismi 
della legalità accademica. - in 
una irruzione di un commando di 
autonomi uno dei quali, spudo­
ratamente a volto scoperto e 

con fare evidentemente intimida 
torio, legge un comunicato in-­
teramente costituito da insulti 
e pesanti minacce . Dopo di che 
esce, lasciando i docenti rin­
tanati sotto i banchi . Dati i 
tenori degli articoli, a livel­
lo locale e nazionale, è presu­
mibile che il lettore medio, al 
la fine della lettura, tragga -
un respiro di s6llievo nel con­
statare che non vi sono stati 
nè morti nè feriti. Nessun dub­
bio circa lo svolgimento dei 
fatti: è la facoltà di Toni Ne­
gri, Ferrari Bravo e compagni . 
L'operazione ha il duplice sco­
po di tenere vivo l'odore di 
terrorismo che si respira ne­
gli istituti di via Del Santo 
ed indicare alla Digos il nome 
del compagno: nome e cognome 
di chi legge il comunicato ven­
gnono infatti apposti in calce 
al documento dai docenti orga­
nici al P"c"i, prima di con­
segnarlo a polizia e giornali. 
Ma guai a chiamarli delatori : 
a poco o niente servono le 

in termini di potere, e non di 
mediazioné dei contrapposti in­
teressi. 
Il ruolo del sindacato in questa 
fase è perciò quello di subordi­
nare interamente l ' interesse di 
classe all'esigenze del meccan­
ismo di valorizzazione del capi­
tale, di piegare i bisogni oper­
ai alle leqqi dell'economia 
borghese, di diventare un ' artico­
lazione fondamentale del proces­
so generale di estrazione di 
plusvalore. Chi è fuori da que­
sta logica, anche all'interno 
del sindacato, se non è in mala­
fede o se non si è costruito il 
ruolo del demagogo per salvare 
la faccia, deve convincersi che 
non. c ' è piu . spazio per la costru 
zione di lotte che si ispirino -
agli interessi di classe. 
Il sindacato, o è un sindacato 
docile e addomesticato, o, non 
è! 

smentite ed il riportare il 
reale svolgimento dei fatti da 
parte di preside e profes~ori 
democratici i giorni seguenti: 
l'effetto - notizìa ha raggiun­
to i suoi obiettivi . 
Il secondo esempio che vale la 
pena di ricordare è lo spazio 
dedicato - in sede locale - al­
l 'ultimo comunicato -del Consi ­
glio di Quartiere dell'Arcella 
a cui fa eco, ricalcandone in 
pieno i contenuti , quello del 
Consiglio di Fabbrica della 
Stanga. Seguendo un copione fi~ 
so il C.d . Q. denuncia il centro 
sociale occupato di via Bagate! 
la come covo di terroristi, au­
tonomi, violenti,provocatori, 
fiancheggiatori, strumentalizza 
tori delle lotte ecc .. I compa= 
gni del Gruppo Sociale passano 
per teppistì impegnati quotidì~ 
namerite a distru_g_gere, terrori~ 
zare, incendiare. Viene richie-

. sta a gran voce la chiusura del 

"covo". Ancne in questo caso .lo 
obiettivo è duplice·: infangare 
il lavoro di massa,svolto da 
anni dai compagni nel quartiere 
montando un clima di falso ter­
rorismo, per incentivare la 
chiusura di un centro di aggre­
gazione proletaria, assai peri­
coloso per il vuoto di inizia­
tive popolari che caratterizza 
la presenza del PcI in questo 
come negli altri q uartieri cit­
tadini, I~ questo caso i gior­
nali non pubblicano nemmeno una 
riga del comunicato che i com­
pagni del, Gruppo Sociale imme­
diatament€ inviano chiarendo 
il carattere dell'iniziativa, 
e la dimensione del consenso 
proletario che la sostiene e 
la politica d i chiusura siste­
matica di ogni spazio politico 
ai proletari attuata proprio 
a parti~e dal Consiglio di 
Quartiere . Emblematica in que­
sto senso è la negazione dello 
uso della sala d~l Con~iglio 
di Quartiere agli inquilini 
delle case IACP che intende­
vano svolgervi una àssemblea 
sull'aumento del canone di 
affitto e sul risanamento. 
Risultanza diretta di questa 

Dal canto nostro siame in atte­
sa di vedere se alle parole segui 
ranno i fatti, e i compagni che -
fanno riferimento all ' autonomia 
~peraia, saranno lieti di trova­
re nuovi sostenitori delle propos 
te che da tempo vanno facendo 
nelle fabbriche e nelle zone do-
ve sono presenti 

non è una novità infatti che mol­
t i degli obie€tivi, presenti nel 
documento sono presenti da temp0 
tra le proposte dei compagnj. 

Ci interessa poi verific~re se 
le proposte della FIM saranno 
realmente portate avanti e non 
resteranno sulla carta. 

operazione è la chiusura con 
grosse catene (per altro su­
bito rimosse e riutilizzate 
dai compagni) del Centro So-
ciale; risultanza indiretta e, 
per lo meno grottesca , è il mal 
destro tentativo dr attribuire­
all'Autonomia l'incendio doloso 
di un magazzino di scarpe nel 
quartiere. Un pò troppo malde­
stro, in verità, malgrado lo 
intenso lavoro di propaganda 
contro il demone - autonomia, 
per reggere per più di un paio 
di giorni. Ci fermiamo qui per 
ragioni di spazio . Considera­
qione finale e doverosa è che 
queste operazioni, diciamo co­
sì, mis-te P"c"i-st-.-ampa di re­
gime, qualche risultato lo 
hanno sempre ottenuto. 
Considerazione finale doverosa 
è che queste operazioni,dicia­
mo così,miste,PCI-stampa di re 
gime,qualche risµltato lo han­
no sempre ottenuto. 
Strano che dopo quella famosa 
telefonata - sulla autenticità 
della quale nessuno dei nostri 
pennivendoli ha mai dubitato -
giunta al centralino della fe­
derazione provinciale del PCI, 
nessuno abbia ancora sparato 
in testa a Galante . 
In questo caso infatti - le 
"Formazioni Comuniste Combat­
tenti" annunciavano telefoni­
camente il prossimo cruento 
trapasso di Severino Galante, 
uomo di punta del PCI a Scien­
ze Politiche e testimone di 
Kalogero nell'inchiesta 7 a­
prile - manca la risultanza 
diretta. 
Ma sperare che arrivino ad ac­
copparsi tra di loro è forse 
un pò eccessivo. 

riuscirà a rendere compatibili 
con il sistema di produzione, 
gli obiettivi indicati . 
Giudichiamo pura velleità illuder­
si che sia possibile una real e 
battaglia politica all ' interno 
del sindacato a partire dalle po­
sizioni delia Fim. Non pensiamo 
nermneno che il documento in ques­
tione possa creare una spaccatu­
ra all ' interno della federazi6ne. 
Ali .massimo come è già _successo 
in passato, vi sarà qualche assero 
blea operaia dissenziente rispet= 
to alla linea del sindacato come 
per l ' assemb_lea del "Lirico". Non 
bisogna illudersi però, tutto ciò 
rientra nella "normalità, come la 

In questo caso vedremo se le va st~ri~ ~i questa federazione or-
lutazioni della Fim sul conto del-mai ci insegna . 
le federazioni resteranno invaria Se ·invece ' i fatti ci dimostreran­
te . e per finire siamo curiosi - no che abbiamo sb~gl~ato, ne sa-
si verificare se e come la Fim remo certamente lieti. (fine) 
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La situazione esistente al­
l'interno dell'Università pado 
vana, con i percorsi di lotta­
che l ' hanno caratterizzata, con 
la tenace e radicata rete di 
organizzazione proletaria che 
l'attraversa in ogni suo aspet 
to (dalle facoltà alle Case -
dello Studente, dalle mense a 
settori di forza lavoro in essa 
occupati), è una delle r·ealtà 
dello scontro di classe, che 
maggiormente preoccupano il qua 
dro di comando locale. -
Questo si è tradotto nel tèn­
tativo di articQlare il pro­
cesso di normalizzazione, pra­
ticato essenzialmente con i re 
parti della Celere e con la 
trasformazione di Facoltà e ser 
vizi in bunker blindati, con 
una rel ativa programmazione del 
la riduzione coatta della pre-­
senza proletaria nell ' Ateneo 
padovano. 
Gli elementi che spingono . il 
comando a questa operazione _ 
hanno radice nella generale ri 
definizione dei rapporti di for 
za determinata dal 7 aprile, -
in un quadro in cui l'attacco 
e la criminalizzazione quoti- · 
diana di ogni espressione auto 
noma di classe riducono la ca= 
pacità di resistenza proletaria 
ai processi di ristrutturazio­
ne. 
Alle tendenze di politica econo 
mica di medio periodo, atte a -
svuotare i percorsi di ricompo 
sizione proletaria nell'Univer 
sità (gestione dell'accumulazio 
ne nel settore edilizio, diffu­
sione e dispersione del mercato 
del lavoro legato all'economia 
sommersa, prosecuzione della 
ristrutturazione della spesa 
pubblica), che già da tempo o ­
perano nella loro efficacia con 
la conseguente diminuzione del 
le iscrizioni nel presente anno 
accademico, si aggiunge ora il 
tentativo di imporre nuovi li­
velli di rigidità ai corsi di 
studi, ripristinando ed accen, 
tuando la capacità di selezio­
ne politica all'interno delle 
singole facoltà. 
Una serie numerosa di Consigli 
di Facoltà ha aperto quest'anno 

i propri lavori varando proget 
ti di ristrutturazione della di 
dattica, che eliminano i pia-· ­
ni di studi liberi e introdu­
cono esami obbligatori e di sbar 
ramento; questo avviene non so -
lo nelle situazioni in cui i -
livelli di contropotere sono 
più massificati e radicati, con 
una continuità di anni nel lavo 
ro politico (Ìe facoltà umani-­
stiche in genere) , ma anche do 
ve i processi d i organizzazione 
sono agli inizi e la pratica 
del programma embrionale . 
Si tenta così di aumentare eco 
dificare la rigidità del coman­
do in tutte le sue articolazio 
ni, estraendo quelle forme di­
letta, quali i seminari autoge 
stiti, che si sono dimostrate' 
in questi anni in grado di sus 
sumere la domanda politica del 
lo studente proletario, di li= 
berazione da uno studio idiota 
e mistificante e nello stesso 
tempo, di organizzaz i one sui 
propri bisogn i (dal reddito al 
la riappropriazione del sapere 
sociale); contemporaneamente 
si vuole compattare e vincolare 
il corpo docente, al d i là del 
le singole posizioni , nelle ge 
stione repressiva del comando­
contro l ' espressiorre dell ' auto 
nomia di classe . -
La linearità di questo progetto 
è però ostacolata nel l a sua at 
tuazione prati ca dalla sua na= 
tura scopertamente reaz i o naria ; 
le mistificazioni s u lla riquali 
ficazione della laurea , sulla -
necessari a adeguatezz a della 
preparazione universitaria alla 
domanda del mercato del lavoro 
non reggono neppure agli occhi 
della più sprovv eduta matri cola : 
quello che il comando cerca di 
imporre è il control lo sulla 
composizione politica dello stu 
dente proletario, è la costru- ­
zion e d i strumenti atti all a 
formazione di forza lavoro , di 
cui s i a no sempre verificabili 
affidabilità e sottomissione . 
La mancanza di qualsiasi leglt 
t im~zione che non deri vi dalla 
compatezza del quadro di coman 
do e dall ' omogeneità del siste 
ma dei partiti nella gestione 
a qualsiasi costo d i questo at 

tacco all ' autonomia di classe, 
si traduce nell ' impossibilità 
di ricomporre attorno a questa 
politica neppure sezioni mino­
ritarie della composizione pro 
letaria, esistente nel l •·univer 
sità , ed apre serie prospetti= 
ve a nuovi processi di massifi 
cazione e ribaltamento dei ra~ 
porti di forza . 
E ne abbiamo già i primi esempi : 
nella Facoltà di Lettere il Con 
siglio di Facoltà si è visto -
costretto a bloccare le del i­
bere s ull ' irrigidimento del pia 
no di studi di fronte ad un'agI 
taz i one , che , con i suoi carat­
teri di nzssa, mi nacciava la go 
vernabilità della Facoltà. -
Certo è che,• per costruire an 
che singoli momenti di conflit 
tualità, è necessario fare i -
conti con la virulenza repres 
siva di un quadro di comando­
che si rapporta militarmente 
ad ogni forma di lotta, che im 
pone la chiusura degli spazi p~ 
litici, c h e usa tutto il suo 
apparato nel tentativo di cri 
minalizzare qualsiasi espres= 
sione d i classe. 

caz i one dell'organizzazione pr~ 
letaria . 
L'impostazione di programma, che 
la rete dei Comitati di Lotta 
si è data , tenta di rispondere 
a queste esigenze andando ad or 
ganizzare la domanda politi ca -
che emerge rlalla composizione 
proletaria ; se alcuni terreni 
di lotta sono unifi canti (spa­
zi politici , servizi sociali) 
esistono differenze nella compo 
sizione di classe che richiedo­
no articolazioni specifi che del 
la proposta politica . -
Nell e Facoltà scientifiche si 
sta formando un seminario, auto 
~estito e fiscalizzato, sull ' e­
hergia nucleare che da una par 
te riunifichi e superi l ' episo 
dicità e la frammentari€tà che 
i momenti di lotta hanno sempre 
avuto in queste Facoltà, dall ' al 
tra costituisca un punto d i vi -
sta di classe su uno degli aspet 
ti fondamentali del processo -
di ristrutturazione capitalisti 
ca e ne individui tutte l e con­
nessioni produttive con la strut 
tura universitaria; i primi mo -
menti di dibattito su questo -
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turazione operata dal comando 
approfondisce , articolando la 
proposta dei seminari autogest! 
ti non solo come livello di re 
sistenza interno, ma a nche come 
momento.di socializzazione del 
dibattito sugli elementi di n~ 
vità che la 'fase aperta il 7 ~ 
prile impone a tutto il movi - ., 
mento. 
Su queste proposte politiche 
si muove una rete di organizza 
zione sedimentata nel l'Universi 
tà padovana, per la quale la -
chiarezza di essere fuori dal 
ciclo di lotta non si deve tra 
durre nella diminuzione dei li 
velli di militanza, ma nella com 
prensipne che su questo quoti- -
diano lavoro da talpe, diffuso 
in ogni Facoltà, s i fonda la 
ricostruzione dei rapporti di 
forza che dal 7 aprile il coman 
do tenta ferocemente di annu'l l~ 
re. 

UNIVERSITA' SCUOLA 
Un terreno di iniziativa comune 
ed unificante è quindi l ' assun 
zione, come centrale, del lo -
scontro per la praticabilità 
degli spazi politici legata al 
l ' attuazione di elementi di 

programma specifico nelle varie 
Facoltà; su questo si devono 
costruire momenti di massifica 
zione e legittimazione che, an 
che se non si traducono imme- ­
diatamente in imposizione di 
contropotere, possono essere la 
base di una ripresa dell'offen 
siva proletaria. -
Forme di lotta, che possono sem 
brare inadeguate all' innalzamen 
to dei livelli di scontro impo­
sto dalla controparte, non ve= 
rificano la propria efficacia 
solo nel raggiungere l ' obbietti 
vo particol are, ma anche in quan 
to pagano in termini di massif i -

terreno hanno evidenziato una 
grossa e nuova massificazione 
degli Istituti Scientifici. 
Nelle Facoltà Umanistiche si 
devono riprendere ed arricchire 
le proposte di organizzazione 
sulla complessità dei bisogni, 
evidenziati da una composizio­
ne di classe, per la quale lo 
specifico non è scindibile da 
una dimensione territoriale e 
sociale; la continuazione del 
programma delle commissioni la 
voro nero e servizi sociali va 
quindi finalizzata alla rottura 
di ogni possibile compartimenta 
zione di un fronte di classe non 
riconducibile ad un singolo set 
tore di intervento . 
A tutto questo va collegata la 
capacità di costruire momenti 
di conflittualità sulle singo-
le cont'raddizioni, che la ristrut 

SUL PIANO MERIGLIANO 

Padova . 
Il Magnifico Rettore. La stampa 
istituzi onale è solita passare 
di q uesto personaggio un'immagi 
ne assai pittoresca . -
I l rettore Merigliano, se gli 
dessero cento carabinieri, eli ­
minerebbe ogni problema di vio­
lenza nell ' ateneo. Il rettore 
Merigliano che,' calibrandole at 
tentamente , rilascia quelle c he 
sono ormai le uniche valutazio­
ni positive ed ottimistiche sul 
la "sua" Universi tà . I l rettore 
Merigliano che ama farsi dipin­
gere come un "capitano s.aldamen 
te al timone di un veliero nel= 
la b urrasca" . Il rettore Meri­
gliano che d i mostra - ne siamo 
convinti anche noi - di essere 
effettivamente in grado di con­
trollare direttamente ogni sin­
g61~ settore di que l coacervo 
di interessi, clientelismi, ma 
fie, che colsti tuisce- la storI 
ca università d i Padova : Il -
rettore Merigli ano infine che 
chiama Pertini per salvare l ' u 
niversità , la città e l ' Itali a 
e fa apprire, per la prima vol 
ta, l' anno accademico al MartI 
re Ventura. Noi vorremmo ora 
entrare nel meri t o , v i ceversa, 
di una delle numerose produzi 
oni del genio di questo polie 
drico e vulcani co figuro : "Il­
piano quinquennale per l ' edili 
zia universitaria" , altrimenti­
detto , guarda caso , "piano Meri 
gliano" . Vorremmo così tentare­
di rendere comprensibile, ri­
portando u na serie di dati , co­
me l a situazione dell ' universi­
tà , per guanto riguarda il set­
tore dei servi zi, sia assoluta­
mente inadeguata alla popolazi o­
ne studentesca , e non è un ma l e 
endemico , come ipocritamente si 
ostinano a sostenere rettori e 
responsabili dell ' Opera Univer-

sitaria, ma questa situazione 
è la risultanza dir e tta di una 
politica precisa che si inseri ­
sce fino in fondo in quella più 
compless i va e generale delta­
glio dei servizi e della spesa 
pubblica , bri l lantemente espli­
citata sotto i l nome di Piano 
Pandolfi , ,piano tristemente no­
to a tutti i proletari . Il par­
to del Piano Merigliano è con­
seguente ad un a legge del marzo 
' 76 che stanzia 550 miliardi a 
live l lo nazionale per opere di 
edil i zia universitaria; è i mpor 
tante sottoli neare che i l 15% -
della spesa complessiva che o­
gni uni versità sosterrà dovrà , 
essere impiegato nel settore 
dei servizi . L ' u niversità di 
Padova si vede assegnati 29 mi ­
liardi e 400 milioni. Merigl ia­
no nell ' ottobre '77 , mentre da 
più di un anno si è già comin­
ciato ad usufruire di questo 
stanziamento , fa approvare dal 
Consiglio di Amministrazione la 
riparti zione del contr i buto com 
plessivo che contempla (mentre-
4 miliardi sono assegnati a Ve­
rona) l ' accantonamento per la 
revisione i n aumento dei prezzi 
di 4 miliardi e 500 milioni: 
ogni commento è evidentemente 
superfluo . Mentre 2 miliardi 
vengono spes i per opere di ri­
strutturazione e per l ' acqui­
sto di palazzi del centro ; 11 
mil i ardi e 300 milioni vanno 
per la zona nord (dipartime nto 
b i o l ogico , i ngegneria meccani­
ca , fisica tecnica , d i segno , 
centrale termica) ; 1 miliardo 
e 900 mi l ioni per la zona sud 
(biologi a, i ngegner ia mec canica 
farmacia , fisica , biologia ani­
male) ; 1 miliardo e 800 mili o­
ni per l a zona clinica; 500 mi ­
lioni per Legnaro : per tutto 

quell'insieme di strutture che 
dovrebbe garantire una perma­
nenza dignitosa agli studenti 
universitari dentro la c i ttà 
viene invece stanziato solo un 
miliardo , ossia meno del 5% del 
l a spesa complessiva. Anche in­
questo caso il commento è su­
perfluo . Non pensiamo sia su­
perf l uo , viceversa, quantifica­
re a grandi lineé la situazione 
dei servi-zi . Nell ' anno accademi 
co ' 78- ' 79 gli studenti iscrit= 
ti sono 49 . 500 di cui 9000 re­
sidenti a Padova, alle facoltà 
scienti fiche sono iscritti in 
24 . 000 . L ' Opera Universitaria 
garantisce 1 350 posti letto, 
ossia meno del 7%, escludendo 
gli studenti re.sidenti in città 
e in provincia. I pasti de l le 
mens~, di ~essima qual i tà, con 
temp~ di distribuzione di una 
lunghezza esasperante data la 
scarsità di personale sono cir­
ca 10 . 000 . I l rimanente 93% de­
gli studenti fuori sede che non 
trova posto nei _ghetti delle ca 
se dello studente,tolta una fet 
ta di facoltosi che, magari pa= 
gando sostanziose ;;una tantum" , 
riesce a trovare un costosi ssi­
mo mi ni appartamento, si scontra 
con una disponibilità di allo~­
gi equival e nte a O - nelle a­
genz i e immobiliari è impossibi­
l e trovare un avviso di apparta 
mento ~n affitto- e per lo più­
ci si rassegna a vivere in 4/6 
persone in pochi metri quadrati 
di spazio oppure si è costretti 
alla pendol arità . 
Vale la pena di ricordare il 
r u o l o determi nante della politi 
ca di Meri gliano,dinamico colla 
borator e della grossa specula-­
zione edi~i zia cittadi na, nella 
scelta de l la costruzione dei 
mini appartamenti decentrati e 
degli affitti accessibili solo 
a determinati strati soci ali, 
u l terlore strumento per la co­
struzion e d i u na composizione 
studentesca di carattere eli ­
tario. Questo quadro , pensiamo, 
evidenzia chiarmente l'obietti ­
vo reale del nostro rettore : 

segue a pag . 24 
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PRECARIATO DEI SERVIZI : elementi di dibattito . 

Un nodo fondamentale nell'ambito della ristrutturazione dei 
servizi, è indubbiamente la questione della produttività.Cavallo 
di battaglia nell e dichiarazioni di Lama e in tutte le piattafor 
mi sindacali, rappresenta la condizione indispensabile per que l ­
generale ridimensionamento della spesa pubblica sancito nella 
definizione "politica" dal Piano Pandolfi e, nella "articolazio 
ne", dalla Legge Quadro . -
Bene . Qual7 migliore produttivi\à, nel suo significato ?iù ampio 
e complessivo, d i quella di fabbrica!? Quale mig l iore soluzione 
della trasformazione dei servizi in "impresa" di cui bisogna ri 
sanare il continuo "deficit"!? QUALE MIGLIORE FORZA-LAVORO DI -
UNA FORZA- LAVORO MOBILE, PRECARIA, SOTTOPAGATA E CONTINUk"\1EHTE 
RICATTABILE!? 
. I precari della scuola, dell'università, della 285, delle poste, 
etc. rappresen tano, da questo sia pur schematico ounto di vista 
un signifj,cativo settore di classe "tutto dentro".la definiz i o' 
ne di questa produttività. -
~a legge 285 per contratti di lavoro a tempo determinato nell ' in 
dustria e nella pubblica amministrazione doveva servire, almeno­
nelle intenzioni dei promotori (il PcI), a far fronte alla "dila 
gante disoccupazione giovanile" . Ad allentare cioè le tensioni -
sociali: derivanti dalla enorme richiesta di reddito emerse in 
questi ult,i.rni anni. 
In realtà questa legge, sban 
dierata dai partiti della "si 
nistra" come una grossa con -
quista popolare (sic!), al-di 
là di qualche migliaio d..i pos 
ti di lavoro non è r i uscita ad 
andare. Anzi, avendo validità' 
triennale, ha -messo in eviden 
za tutta la demagogia e l ' oE­
portunismo di chi parlava di 
allargamento degli-spazi occu 
pazionali . Alla scadenza delI 
la l egge (I980) quelle miglia 
ia di lavoratori nrecari saran 
no migliaia di disoccupati . -
Con la scuola potremmo dire che 
il problema è stat o "risolto", 
nel senso che con la l egge 463 
che regolamenta l'immissione 
in ruolo (=garanzia del reddi 
to) degli incaricati a tempo­
indeterminato (non tutti però) 
si è creata una fascia di-pre 
cariato "stabile", mobile nel 
le mansioni, ricattabile, i~ 

sul piano ... 
trasformare l 'università di Pa­
dova in università modello at­
traverso l'espulsione striscian 
te di 30.000 studenti proletari . 
Invitiamo perciò i nostri amici 
penniven~oli ad andare a trova­
re con questi dati in mano i l 
rettore, in quella specie di 
bunker che è d i ventato il suo 
ufficio e a chiedergli di far 
quadrare il cerchio ; non nutria 
mo dubbi sul fatto che il"no- -
stro" saprà cavarsela come sem­
pre , .l e risposte potranno esse­
re tuttavia un interessante 
saggio di funambolismo politi­
co , arte nella q uale il Magnifi 
fico è maestro . La realtà rima= 
ne, al di là di inutili parole , 
quella di una uni versità desti­
nata a lla costruzione di un li­
mitato numero di quadri da in­
serire nel nuovo ciclo produtti 
vo : dunque l' università come im­
presa. 
Contro questa realtà , a partire 
dal ' 77 , si è sviluppato quel 
g r osso movimentò antagonista 
e proletario che ha posto , tra 
gli obiettivi centrali del suo 
programma, il prezzo politico 
per i servizi sociali, supe­
rando la specificità universi­
taria per andare ad aggredire 
l a dimensione dell ' edilizia po­
polare e dei trasporti - le a­
ziende di trasporto pubblico 
ACAP e SIAMIC varano anch ' esse 
in questo peri odo piani di ri­
stru tturazione che comportano 
l' aumento dei prezzi . Radi­
candosi nel territorio, esten­
dendo orizzon talmente una nuo­
va qualità della forza e dell a 
illegalità di massa il Movimen­
to cresce . Il problema dei ser­
vizi all'interno dell ' universi ­
tà si fonde con la miriade di 
problemi che caràtterizzano le 
condizioni di vita dei proleta­
ri nella città : ne consegue un 
salto di qualità sul pianò del­
l ' intervento politico per zone 
omogenee. Contro l'iniziativa 
proletaria il Pianp Merigliano 
aggiorna e.d affina i suoi. stru­
menti, sia nel proseguimento 
del suo obiettivo centrale, sia 
nella volontà di ri~urre i co­
sti di gestione . 
Le mense ve~gono infatti mili­
tarizzate : aumentano i prezzi, 
vengono introdotti i tesserini 
di ricGnoscimento, le casse ven 
gono protette da gabbie anti- -
proiettile , la presenza della 

piegata nella riproduzione di 
una forza lavoro altrettanto 
precaria e mobile (gli studen 
ti) . -
Con un ' u l teriore e ultima ryro 
roga di alcuni mesi dei co~ -
tratti di lavoro dei precari 
dell'universi tà, stato e oar 
titi hanno dimostratò , da- vec 
chi esperti del la consueta -
gestione-repressione- soluzione 
come si risolve (!?) la ques 
tiene del precariato. -
Migliaia di esercitatori, bor 
sisti, contrattisti , etc . -
stretti dentro la morsa dP-lla 
mediazione sindacale, con fumo 
se proroghe e divisioni i nter­
ne (provilegio di alcune fa -
sce di precari) da una•parte, 
e uri sistema dei partiti impe 
gnato in una "veloce normallz 
zazione"del settore dall ' altra 
andranno ad ingrossare il cosi 
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j VALITUTTI: a 
I 

quando 

la consegna dei gradi? 

Nella valanga di leggi speciali 
che il governo s~a facendo pas­
sare in parlamento in questo pe­
riodo, è riuscito ad inserirsi 
anche il ministro della pubbli­
ca istruzione proponendo il suo 
modello d i gestione della scuo­
la , fatto subito proprio dallo 
intero consiglio dei ministri . 
Gli stralci del disegno di leg­
ge di Valitutti riportati dai 
giornal i , anche se sono estre­
mamente ridotti, danno una pre­
cisa idea della pesantezza di 
questo nuovo attacco al Movi­
mento Proletario nelle scuole 
e nelle università. 
I punti più significativi ri­
guardano : I ) l a chiusura della 
agibilità politica negli isti­
tuti effettuata con il divieto 
di accesso alle persone estra­
nee, sprovviste di autorizza­
zione; la concessione di ini­
ziative non solo politiche ma 
anche culturali è limitata ai 
soli l egittimi rappresentanti 
delle istituzi oni (organi sta­
tali e regionali, enti locali); 
2) la delega delle funzioni di 
poli zia e sorveglianza non è 
più affidata al personale ammi­
nistrativo e subalterno, la cui 
disponibilità ad assolvere que­
sto ruolo anti prol etario, evi­
dentemente è risultata assai 
scarsa,ad istituti privati (a­
vremo presto i Civis armati a 
control~are i tesserini di in­
gresso alle facoltà); 3) l a 

punizione dei comportamenti an­
tagon isti, che si verificano 
nell'ambito scolastico o nei 
suoi paraggi è compito degli 
organi collegiali, ma "in caso 
di inerzia o di ritardo" ven­
gono sostituiti nella gestio-
ne della repressione dal prov­
veditore e dallo stesso mini­
stro della P.I .. Si vuole cosi 
esautorare l e controparti del 
Movimento , che più direttamente 
sono condizionabili dai rappo­
rti di forza esistenti in ogni 
singola situazione, preparando 
il terreno alle espulsioni del­
le avanguardie di lotta . 
L ' uso che per anni tutto il 
Movimento ha fatto dell'Univer­
sità e degli istituti medico­
me sedi di ricomposizione po­
litica, dÌ dibattito e di orga­
nizzazione, imponendo con la 
propria forza e legittimazione 
i l mantenimento di significati­
vi spazi politici ( dalle assem 
blee cittadine ai convegni, da= 
gli uffici studenti all ' utiliz­
zo del materiale finalizzati al 
l' intervento) viene attaccato 
con nuovi livelli di militariz­
zazione e con la progressiva 
espulsione gestita dalle funzio­
ni più alte del comando, di 
chiunque continui ad esprimere 
insubordinazione. 
Ma la logica di annientamento, 
esplicita nella proposta di l e~ 
ge del governo, dovrà fare i con 
ti con. la socializzazi one della­
organizzazione e dei comporta­
menti proletari in questo setto 
re, attestati su livelli di con 
tropotere, legittimati in ter= 
mini di massa la praticabilità 
dei sogni di normalizzazione 
del comando sono tutti da veri ­
ficare e non è impossibile che 
la pensata di Valitutti e Kossi 
gasi traduca nell'ennesima -
grossa pietra, che ricade sui 
loro piedi . 

polizia diventa costante . Nelle 
case dello studente si acui­
sce la necessità di negare fi ­
no in fondo la dimensione di 
servizio : gli studenti sono co­
stretti a farsi carico perso­
nalmente delle pulizie, senza 
però poter usufruire del mate­
riale · igienico immagazzinato, 
ma non distribuito; si giunge 
cosi alle spese condominiali. 
Mentre gli abus~vi vengono si­
stematicamente espuls i e anche 
per i portier i spioni dell'O . U. 
véngono installate le gabbie 
antiproiettile, gli uffici stu­
denti vengono chiusi , obbeden­
do alla logica perversa che , 
a partire dal 7 Aprile, vuole 
negato ogni spazio politico ai 
proletari . 
Il personale viene casi ridotto 
e costituito nelle cosiddette 
squadre volanti intersettoriali 
c h e, aumentando la mobilità, mi 
rano ad impedire ogni possibi-­
lità di aggregazione e d i orga­
nizzazione dei lavoratori che 
subiscono i l peso di questa po­
litica attraverso l'aumento del 
carico di lavoro. Tutto questo 
mentre il sindacato assolve, 
al solito, il suo ruolo di muro 
di gomma in difesa della pace 
sociale, salvo avere indetto 
una assemblea (mai tenutasi) do­
p o che un centinaio di lavorato 
ri, data la spudorata collusio= 
ne tra atteggiamento sindacale 
e programma dell ' opera,avevano 
stracciato la tessera sindacale . 
Le lotte maturate nel recente 
periodo dentro le case testimo­
niano comunque molto chiaramen­
te il punto di vista proletario 
circa qualsiasi salto di quali,­
tà che l' organizzazione dello 
sfruttamento (sia nei riguardi 
degli studenti che dei lavorato 
ri)possa darsi; il terreno del­
lo scontro si estende dalle 
mense alle case arricchendosi 
della potenzialità di lotta e 
d i dibattito dei quartieri, ci 
si avv i a, dunque, ad un rappor­
to stabile tra le strutture dei 
C.d.A . e dei Gruppi Sociali . 
Se l a politica antiprol etaria 
dell ' Opera Universitaria è in 
grado d i modificarsi ed aggior­
narsi, il processo di ricompo­
sizione dell ' operai o sociale 
continua nonostante Lutto a 
marciare: se lo ricordi il ma­
gnifico rettore! 



MEDI 80' 
un nuovo ciclo di. lotte 

Dalle lotte che hanno caratterizzato questi quattro mesi di inter­
vento negli istituti medi padovani sono emersi alcuni elementi di 
analisi e di proposte politiche che secondo noi assumono aspetti 
estremamente interessanti all'interno di una città come Padova. 
Specificità politica determinata dalla sconf~tta di ~osi~~oni oppo 
tuniste e revisioniste oggi inesistenti all'interno dell intero te 
suto scolastico. 
L ' esempio più lampante può essere visto rispetto alla mobilita~io­
ne a livello nazionale indetta dalle forze cosiddette democrati­
che (FGCI, FGSI, MLS; ... ) sul problema dei Decreti Delegati e sul 
la validità della loro forma attuale: se in altre città questi fig 
risono riusciti a praticare livelli di mobilitazione (pubblicizza 
ti fra l'altro a gran voce dalla RAI e quotidiani), per quello che 
riguarda il contesto padovano questa mobilitazione è risultata Jne 
sistente sotto tutti gli aspetti. 
Da questi primi mes i di lotte 
non si può che trarre un bilan-
cio estremamente positivo, risp­
etto soprattutto alla capacità 
di massificazione di un intero 
·movimento antagonista, su d i un 
programma, c h e ha visto muovere 
interi istituti su una linea omo 
genea e su obiettivi precisi e -
comuni: ripresa degli spazi pol~ 
tici, riapertura degli uffici 
studenti (chiusi sotto ordine mi 
nisteriale,), attuazione dei se~ 
minari autogestiti, imposizione 
dei servizi sociali a prezzo po­
litico (lotte sulla casa), pra~ 
tica costante dell'illegalità 
ai 111dssa. .Lntendiamo perciò por­
re, fin da subito, nel dibattito 
politico, elementi di analisi le­
gati ad una pratica di organizz~ 
zione, con al suo interno un pr~ 
ciso e puntuale metodo di inter­
vento. E' questo che ci permet-
te, nonostante il tentativo di 
parte capitalista di annientare 
un'intero Movimento Comunista, 
di praticare un livello di ini­
ziativa di massa, con caratteri-
stiche che da sempre sono patrl 
monio dell ' Autonomia Operaia . 

Su questo punto intendiamo sof ­
fermarci, perchè convinti che 
solo la chi arezza sul metodo e 
sui processi organizzativi pos­
sa necessariamente determinare 
una corretta e vincente prati-
ca dell'intervento . . 
Alla base di tutto ciò sta la 
costituz i one di una struttura 
stabile che funzioni come reale 
movimento di direzione politica, 
non solo come coordinamento del­
le vari e scuole, ma anche come 
determinazione di un'ipotesi di 
lavoro politico, di intervento 
sui bisogni , che e mergono mag­
giormente con l ' acutizzarsi del­
la crisi . Una struttura con ca­
ratteristiche militanti che na­
sce dalla necessità di mantenere 
un rapporto preciso e costante 
con tutti gli org~nismi di lotta 
delle scuole. 
Con questa pratica di organizza­
zione a Padova in tutti gli i st~ 
tuti medi si sono costruiti Co­
mitati di Base , che fanno rifer~ 
mento a q uesta struttura; ci po~ 
s iamo garantire così dei livelli 
di mobil i tazione ralmente com­
plessivi ed omogenei, e t u tte le 
proposte di lotta ed i temi di 
dibattito politico, specifici o 
generali, investono puntualmente 
ed interamente tutta la fascia 
di scuole medie . 
E ' necessario analizzare a que­
sto punto il ruolo che l ' istitu­
zione scolasti ca assume i n ques-

to preciso momento di fase e c2 
me intendiamo portare avanti 
l'attività politica , legandoc i 
ad ·un contesto più complessivo, 
entro cui la scuola oggi si po­
ne . 
I _l taglio politico che si è dato 
all 'intervento negli i st i tuti me 
di , è ~enz ' altro deri vante dalla 
funzione principale della scuola 
ed è elaborato direttamente ri ­
spetto ail a caratteristica del-

lo studente proletario che è 
inserito in prima persona nel 
progetto di ristrutturazione 
di un soggetto sociale so! 
toposto alla disoccupazione o al 
la mobilità e precarietà del la­
voro nero o part-time. 
E ' grazie all ' intelligenza nel 
capire tutto ciò e ne l spperlo 
tradurre ed adattare correttamen 
te alla pratica di lotta che si­
è arrivati a l anc i are la propo­
sta dei seminari autogestiti, al 
l'articolazione di un discorso -
sul reddito e sull'occupazione 
con gli studenti delle serali, 
ed alla pratica dell ' autoriduzio 
ne per quel che riguarda i ser-­
vizi sociali, assieme ai proleta 
ri ed ai compagni dei quartier i~ 

PROPOSTA DEI SEMINARI AUTOGESTI­
TI . 

Per scendere sul concreto, l ' at 
tuazione dei seminari s i artico 
la in tre tempi fondamentali . -
Dopo la campagna di informazione 
e di battaglia politica su que­
sta proposta, i compagni dei 
C.d.B . organizzano TRE SEMINA 
RI nei quali si discute sui te 
mi che toccano e coinvolgono -
direttamente l a composizione di 
classe all'interno dell'istitu 
to (crisi e ristrutturazione , 
funzione della scuola, servizi 
sociali, repressione e control 
lo ecq . ) , che sono da sempre I 
temi sui qual i si discute e si 
lotta . 
Si esempl ifica così la pratica 
dei seminari e si esce dopo u n 
breve periodo con una seri e di 

.documenti c h e riassumono eri 
percorrono il dibattito svolto . 
Durante queste giornate si ga 
ranti sce il fatto che nelle -
scuole non si svolgono lezioni 
normali , tramite mobilitazione 
continua e cortei interni con i 
ouali si assicura la piena agibi 
ii tà dell ' istituto . -
Con questa pratica costante si 
impone nella seconda fase lo 
svolgimento dei seminari , com 
presi pure i tempi e g l i spazi 
necessari per farli funzionare 
con continuità durante tutto 
l'anno. 
Nella terza fase si imp?ne 
la valutazione positiva sui 
documenti elaborati , s i a come 
strumento contro la selezione , 
sia come riprova della corre! 
tezza di tale progetto e come 
s ua credibilità all ' interno di 
un d i scorso ~i massificazione . 
La pratica dei cortei interni 
non va abbandonata neppure d~ 
rante questa terza fase, po! 
ché bisogna andare ad imporre 
la valutazione ·positiva per 
tutti gli studenti, ai profe~ 
sori che in certe classi dim2 
strano l a vol ontà di reprimere 
questo tipo di iniziativa. 

I 

PRECARIATO ... 
detto "esercito di riserva". 
Naturalmente le prospettive 
per tutti questi lavoratori di 
avere la garanzia del reddito 
sono semnre le stesse: concorsi 
ultra-selettivi, corsi di form~ 
zione con "naturale" concorso 
finale che vanno a gonfiare, i 
carichi di lavoro, salari bassi, 
continua ricattabilità . 
Bene . Contro questa situazione, 
questi settori di classe, P2 
nendo centralmente nelle pro 
prie piattaforme r i vendicative 
automatismi , aumenti salariali 
sostanziali, egualitarismo, r! 
fiuto della mobilità, hanno s~ 
puto far propri o; intelligent~ 
mente (anche se con una buona 
dose di contraddizioni), tutto 
quel patrimonio di lotte emerso 
dal movimento del '77 . Scontran 
dosi contro un apparato statale 
e sindaoale impegnato nell'ace~ 
lerazione dei processi di ·ri~ 
trutturazione, determinati da 
una crisi sempre più pesante, 
ogni sg.azio "garantista" viene 
portato alle estreme consegue~ 
ze (scioueri selvaggi e a tem 
po indeterminato, picchetti d~ 
ri, cortei, blocco totale del 
servizio, etc .) andando ad i~ 
taccare, negli obiettivi , anche 
quella parte di lavoratori,"st~ 
bili" da sempre ingabbiati in 
un feroce clientelismo da una 
svuotata e monopolizzata dalle 
confederazioni nazionali, al 
la " legge" sul reclutamento e 
ristrutturaz ione del settor~, 
alle norme disciplinari , allo 
aumento dei carichi di lavoro , 
ai licenziamenti, alla repre~ 
sione come arma sempre più le 
gittima di uno "stato di gueE 
ra". 
Nella mozione f inale della com 
missione "Percorso politico e ­
organ izzativo" approvata dal 
Coordinament o Nazionale dei 
·prec'ari, Lavoi:atori e Disoccupa 
ti della Scuola (Roma I8/II/79) 
si legge : 
"Il Coord . Naz . r ico nosce la 
valenza politica di una p i att~ 
forma che . . • attacca d irettamen 
te il quadro di compatibilità­
posto dallo stato, dal sindac~ 
to e dal sistema dei partiti e 
dai processi di ristrutturazi2 
ne produttiva che stanno maE 
ciando nel P . I. 
. . . Infine $e è prioritario il 
rafforzamento organizzativo 
del Coord. ed una maggiore omo 
geneità di contenuto ed inizi~ 
tiva r i spetto alla realizzazi2 
ne di questo programma di lotta 
invita tutti i coordinamenti 
provinciali ad un magqior radi 

Durante i seminari ci si avva 
le dell'aiuto dei compagni uni 
versitari, lavoratori e dei -
quartieri, che in qual i tà di 
esperti gestiscono in prima 
persona il dibattito sui temi 
speci fici ; si consolida così un 
continuo rapporto politico con 
gli altri settori di intervento. 
Proprio perché a Padova ci sia 
mo messi da più di qual che an­
no con questa logica di metoao 
politico , si é riusciti a man 
tenere inalterati i livelli di 
massi ficazione, di tensi one e 
tenuta politica e di illegalità 
diffusa, riuscendo abbastanza 
bene a superare i ciclici r i 
flussi che si veri ficavano gli 
anni passati in prossimità del 
le scadenze dei quadrimestri , -pa 
gelle, esami . -
E ' vero infatti che, nonostante 
l 'operazione 7 apri l e abbia in , 
fl i tto un duro colpo a l Movimen 
to padovano, siamo riusciti co­
me medi a determinare a ncora dei 
livelli continui di iniziativa 
e illega l ità di massa; un esem 
pio può essere il fatto che tut 
tora in tutti g l i istituti si -
yive una costante tensione e 
mobilitazione che nel gir o di 
otto giorni in novembre ha visto 
migliai a di studenti in piazza 
per l a riapertura degli spazi 

pol i tici e per la libertà dei co 
munisti , nonostante il feroce 
clima di intimidazione e di re­
pressione e nonostante le ripe­
tute cariche della polizia che 

da aprile garantiscono la inag! 
bili tà de l la piazza al Movimento 
Comunista . 
Seguono fatti di cronaca . 
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camento nelle concrete situazio 
nidi lavoro e ad individuare -
momenti di mobilitazione con 
gli altri settori del P.I. s~ 
gli obiettivi unificanti degli 
aumenti salariali e di rifiuto 
dei carichi di lavoro e soprat 
tutto la LEGGE QUADRO, perchè­
la garanzia concreta del succe~ 
so del le lotte possibili sulla 
organizzazione del lavoro e sul 
l e iniziative locali contro la 
ristrutturazione sta nella mani 
festazione esplicita di rap~ 
ti di forza". 
parte e debolezza e opport~ 
nismo dall'altra e che si ven! 
vano scontrando con un gener~ 
le impoverimento delle condizi2 
nidi vita. 
Potremmo senz'altro dire che 
il ciclo di lotte 78-79 nello 
ospedal e, nell'università, nel 
la scuola, ha rappresentato 
quell ' elemento di continuità 
nella dialettica politica, nel 
la pratica di forme di lotta 
"nuove", nelle forme d'org~ 
nizzazione, nella critica di 
massa della complicità sindac~ 
~ 
Una generale i ncapacità sogge! 
tiva di comprensione e analisi 
della fase ~olitica a cui ci 
si trova a far fronte , un radi 
cato settoriali smo e pan- sind~ 
calismo, un parziale rigetto di 
istanze prol etarie - determinato 
anche da una sinistra sindacale 
istericamente legata alla medi~ 
zione del sindacato che ha crea 
to non poche ambi guità- ha POE­
~ato ad un ristagno e riflusso 
dell ' iniziativa. 
Di fronte a l l ' enorme capacità 
destabilizzante di questa "nu2 
va" composizione di classe (pi~ 
no Pandolfi messo in crisi, si~ 
dacato costretto a misurarsi 
per la pri ma volta con la que~ 
tione , sempre snobbata , del pr~ 
cariato, ad un "autunno selva.9 

gio" per ottenere la trimestr~ 
lizzazione .della contingenza, 
etc . ), lo stato, uscito da una 
faticosa contrattazione con i 
precari dell 'università e della 
scuola con l' arma della proroga 
degli incarichi e , la dove trova 
ancora "resistenza", con l'uso 
della repressione (decreto le~ 
ge che vanifica il diritto allo 
sciopero), pone prepotentemente 
con la LEGGE QUADRO un salto 
qualitativo allo scontro in a! 
to . 
Con questo bisogna fare i conti . 
Ogni nuova piattaforma, ogni 
forma di lotta, ogni segmento 
di classe organizzato deve rap 
portarsi alla contrattazi one 
" ... Le iotte cti un giorno o di 
una settimana e comunque limi 
tate nel tempo , sono spendibi­
li nello scontro tra contropa 
rti sol o quando le differenzi~ 
zioni son o solo strumenti o al 
massimo di marginale importan­
za , ma in effetti concordano 
sulle lineee poli tiche gener~ 
li come la ristruttur ·tzione,. 
... proponiamo quindi forme di 
lotta a tempo indeterminato 
che producano il massimo di~ 
servizio,nel la scuola, costa~ 
do ai lavoratori il meno pos 
s i bile e cioè una mobilitazio 
ne permanente che unica si pr~ 
senta come mezzo credibile .... 
di fronte ~llo stato . " (Dalla 
mozione "forme di lotta e pro 
blemi or9anizzativi " ) . -
I pr0cari della 285 dopo una 
mani festazione nazi onale di mi 
gliaia di lavoratori che ha dI 
mostrato un grande ~otenzial e 
di; lotta , "ins~guon o "· testar­
damente i l sindacato (ric~ie­
sta di partecipazione alle tr~ 
ttative con lo stato, etc .) ne 
ll'ormai con sumata e sperimen= 
tata o~era di mediazione. 
Niente-per esempio v i ene detto 
s ul fatto che i fondi per il 
finanz i amento della 285 sono 
già stàti defi niti e che i po­
sti di lavoro saranno comunque 
mess i a concorso, anche dopo 
un ulteriore proroga , con ri­
spettivo corso di forMazione . 
Nella scuola si ri~rende, nel­
]e materne dove il-movimento 
è più debole, la famigerata 
prati ca dei concorsi. Intanto 
circolari ministeriali, picco 
li provvedimenti, telex, auto­
responsabil izzazione sindacale 
ecc ., vanno, " a piccoli passi ", 
ristabilendo i l comando e le 
premesse per "UN SERVIZIO RE~ 
LMENTE PRODUTTIVO ". 
(Su questi ultimi punti ritor­
neremo in prossimi articoli ) . 
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30/10 :La preside dell ' istituto 
Gramsci, Rosaria Cillo de.­
nuncia 4 compagni per aver d~ 
finito in un manifesto affis­
so nella scuola "Andreotti, 
Cossiga, Dalla Chiesa , Calo­
gero, nemici del popolò". I!!_! 
mediatamente l'assemblea ge­
nerale degli studenti emettè 
una dura mozione che rivendi 
ca il contenuto dei manifesti 
e richiede l 'immediato ritiro 
delle denuncie . 

31/10 : All•istituto Ruzza una 
squadraccia fascista , armata 
di tutto punto, cerca di ga·­
rantirsi un volantinaggio e 
picchia selvaggiamente due 
compagne . 
3/11 :-La repressione di Stato 
cerca di impedire la grossa 
mobilitazione degli studenti 
proletari di tutte le scuole 
cittadine. Per la mattinata 
era stata indetta dal '1ovirnen 
to degli studenti medi di Pa= 
dova, una manifestazione per 
la ripresa degli spazi poli­
tici, contro la repressione 
e la selezione . . Con cariche 
selvagge (due compagni ven 
gono brutalmente picchiati 
dai carabinieri) la polizia 
disperde le centinaia di stu 
denti che già alle 9 , 15 si -
trovavano concentrati in P . z 
za dei Signori. I compagni do 
po essersi dispersi- scandendo 
slogans, si trovano costretti 
a ripiegare su un ' assemblea 
da tenersi al Cinema 1; ma i 
blindati della celere imoedi 
scono anche questo appunta-­
mento . Nonostante tutto ciò , 
alla Casa dello Studente "Fu 
sinato", si riesce a tenere­
un'affollatissima ass~mblea 
durante la quale tutte le 
strutture di base degli isti 
tuti medi cittadini, ribadì= 
scono la volontà di lotta per 
la ripresa degli spazi polit~ 
ci e per i bisogni proletari . 
6/11:All'istituto ~ramsci vi 
ene approvata una mozione , a 
larghissima maggi oranza, in 
cui : "Si condanna la pratica 
di repressione poliziesca 
messa in atto nei confronti 
degli studenti e dei prolet~ 
ri che rifiutano la logica 
imposta dagli organismi stata 
li . Gli studenti rifiutano di 

assoggettarsi alle loro prepo 
tenze e ribadiscono il loro -
diritto di org~nizzarsi, per 
contrapporsi a q~el progetto 
antiproletario di sfruttarne!!_ 
to e di sacrifici". verranno: 
"Ripresi gli spazi chiusi, 
bloccando ad oltranza la di­
dattica e istituendo forme di 
lotta (collettivi, seminari, 
cortei interni e esterni) fin ­
chè la controparte (presiden 
za, provveditore, questura)-
non toglierà tutti i veti po 
sti. -
Nei giorni seguenti il 3/11, 
in tutte le scuole di Padova 
(in particolare al Gramsci) , 
cresce la mobilitazione 
1 2/11 : La vasta mobilitazione 
degli ultimi giorni sfocia in 
una grossa assemblea cittadina, 
a cui partecipano migl i aia di 
studenti . "Generalizzare la pra­
tica dei cortei, dei collettivi, 
del blocco to~ale de l la didatti ­
ca, s i gnifica creare un fronte 
omogeneo c he vada a scontrars i 
con i veti che ad ogni livello 
sono stati posti al l a iniziati ­
va proletaria antagonista. E ' 
necessario quindÌ, arrivare ad 
una grossa delegazione di massa 
in provveditqrato , con la quale 
imporre una manifestazione di 
piazza. Fin da subito, si deve 
porre all'ordine del giorno del­
l ' iniziativa nelle scuole il 
dibattito politico e l'organizza 
zione della manifestazione stes= 
sa . ,1 

14/11 : Al IV Liceo la polizia e 
i carabinieri, armi alla mano, 
irrompono nella scuola e classe 
per classe sgomberano l'istitu · 
to. L 'intervento terroristico 
della polizia è stato richiesto 
dalla preside Ruffo, in seguito 
all ' occupazione della scuola 
stessa, che i compagni avevano 
i mposto per effettuare i gruppi 
di studio . Viene indetto per il 
16/11 uno sciopero generale de­
gli studenti medi con assemblea 
cittadina al IV Liceo . 

16/1 1: L'adesione allo sciopero 
è totale! !! Un grosso corteo 
raggiunge il provveditorato. 
L'intera zona è presidiata dai 
blindati della polizia; il prov 
veditorato è chiuso, difeso da­
cordoni della celere; il prov­
veditore è latitante. A questo 
punto la polizia stessa non può 
più contenere la rabbia e la de­
terminaz i one di lotta degli stu­
denti : è costretta ad autoriz­
zare la prosecuzione del corteo 
fin in centro. 
E ' da notare come il sindacato 
e -le forze istituzi onali abbiano 
tentato d i strumentalizzare ne­
gli obbiettivi e nelle forme di 
lotta questa mobilitazione . 

, 19/11: Rispetto la manifestazio­
ne del 16/11, alla quale hanno 
partecipato anche i lavorat or i 
precari della scuola, il coordi­
namento precari emette un comuni 
cato in cui si.afferma tra l 'al= 
tro : "Il coordinamento dei lavo­
ratori precari e dei disoccupati 
della provincia, mentre valuta 
positivamente la mobilitazione 
effettuata da studenti e insegn · 
anti contro l'intervento di poli 
zia operato a danno del IV Lice= 
o, denuncia a tutti i lavoratori 
il comportamento tenuto dai rap­
presentanti sindacali e confede 
rali in sede di trattative con­
il provveditore. Dopo aver indet 
to uno sciopero limitato alle -
sole scuole superiori della cit· 
tà, hanno affermato che t u tto -
tornerebbe "normale" se venisse­
ro allontanati alcuni studenti 
dall ' istituto, (autonorni,.vio l en 
ti n.d . r . ) 

21/11 : Ancora una volta viene di 
mostrato come i vertici sindaca­
li ternano il confronto sulle pro 
poste politiche del Movimento e­
la loro svendita degli interessi 
proletari . Come unica risposta 
al l a massiccia partecipazione 
del Movimento al corteo indetto 
dai sindacati sui pr ezzi, pen­
sioi, tasse, case , non sa far 
altro che schi erare il proprio 
servizio d'ordine a fianco dei 
cordoni della polizia, per tene­
re separati i due cortei . Nono­
stante questo il Movimento rie·­
sce a svolgere un grosso corteo 
(nel quale la partecipazione de­
gli studenti medi è massiccia) 
aperto dallo striscione : "contro 
la democrazia blindata - Autono­
mia Operaia" . 

28/11: In una affollata assemble 
a degli studenti dei corsi porne= 
ridiani del Bernardi, viene ap­
provata a ll'unanimità una mozio­
ne in cui: ".Si denuncia il manca 
to funzionamento della me nsa; il 
bisogno di uno spazio anche fisi 
co dove coltivare i nostri inte= 
ressi". Seminari Autogestiti, 
non come alternativa alla didat­
t i ca, ma reale momento d i riap­
propriazione che permette aggre 
gazione e antagonismo all'attua­
le impostazione didattica in que 
sta scuola . -

30/11 : Ancora una volta tutta 
quella serie di personaggi e di 
strutture completamente isolati 
dalla maggioranza degli studen­
ti proletari, cerca di arrogar­
si il diritto di autonominarsi 
quali rappresentanti di non s i 
sa chi, partecipando adunco~ 
vegno s ulla scuola a l IV Liceo . 
Dopo un arbitrario e repressivo 
divieto' alla manifestaz i one in­
detta dal Movimento Comunista 
reg i onale alcuni g i orni prima, 
dopo c he questo divieto era sta 
to richiesto dalle stesse forze 
revisioniste, è intollerabile 
che questa masnada cerchi di 
rilanciarsi sulla testa di tut 
ti gli stud~nti proletari. Al= 
l'interno di ·questo convegno la 
spaccatura è stata chiara : gli 
unici che politicamente avevano 
qualcosa da ~ire erano i compa­
gni delle varie strutture di 
base delle scuole, che hanno 
partecipato àl convegno per im 
pedire che venissero attuate, -
sporche manovre a danno delle 
lotte di massa dei proletari. 
L'unica risposta a questo dibat 
tito politico imposto dai com-­
pagni è stato lo scontro fisico, 
l'abbandono tacito della sala 
e la chiamata della pol i zia. 

5/12: All'ITIS Bernardi contin 
ua la mobilitazione per l'aper 
tura dell'ufficio studenti , vi­
sto come spazio fis ico-politico 
di aggregazione proletaria . 
Un'ennesima assemblea generale 
sancisce la volontà degli stu­
denti d i attuar~ forme di lot 
ta, anche dure, per il raggiu~, 
gimento di questo obiettivo. 

13/12: Al II ITIS un 'assemblea 
generale richiede che il prezzo 
del pasto in mensa venga abbas­
sato a L 500 e sancisce la co­
stituz ione d i un comitato d i 
controllo della mensa che vada 
a controllare la quantità e la 
qualità del cibo. Inoltre l'as 
semblea richiede l'apertura im 
mediata di un ufficio studenti. 
Il preside, forse scioccato, 
concede la presidenza da adibi­
re ad ufficio studenti!! Nei 
giorni seguenti la presidenza 
viene usata dagli studenti!! 

7/12 : Il Mattino di Padova 
crive: " Il segnale è stato lan 
ciato, non poteva mancare la 
risposta. Partè la lotta da 
Marconi, III ITIS, Bernardi, i 
c . d . B. puntano sugli spazi P~ 
litici, ovvero sull ' uff. Stud. " 
E i compagni del Selvatico non 
scherzanor·In un comunicato 
fanno sapere che: "Questa mat­
tina gli studenti proletari del 
Selvatico hanno occupato un'au­
la da adibire ad Uff. Stud . Il 
c . d . A. non chiede , ma impone, 
la riapertura degli _Uff . Stud. 
nelle scuole dove è stato chiu­
so con metodi non troppo demo­
cratici" . 

18/12: La mattina del 19 i com 
pagni del Selvatico all 'arrivo 
a cscuola trovano l 'Uff . Stud. 
sbarrato e i l materiale fuori . 
Davanti alla porta il preside 
in persona . Immediatamente par 
te una ronda che blocca la di= 
dattica . Un'incandescente assem 
blea chiarisce le idee al pre-­
side. 

20/12 : III _ITIS e Ber~ardi, do­
po giornate intere di mobilita 
zione, decidono di andare alla 
mensa Leopardi per garantirsi 
il pasto a prezzo politico . Un 
centinaio di studenti, compresi 
quelli di a ltri istituti coin­
volti su questo problema, chie 
de di mangiare a L 500, ma il­
c i bo viene negato da un emi s­
sario dell'Opera Universitaria. 
Allora gli studenti tengono un 
volantinaggio, fanno alcune 
scritte e distribuiscono i bi­
glietti ai proletari ~n.lla 
mensa. 

22/12: Assemblea cittadina al 
çinema 1 che vedè tutte le 
strutture di base delle scuole 
di Padova , coinvolte in un 
grosso dibattito politico, sia 
sulla situazione deg l i istitu­
ti, sia alla luce dei nuovi ar 
resti del 21/12 . 

10/1: Ancora una volta diversi 
istituti di Padova, impossibi· 
litati ad usufruire di una men 
sa interna (alto costo del pas 
to , L 1000) , vanno in una mensa 
convenzionata con l'O.U . , la 

Pio X, per garantirsi il pasto 
a prezzo politico. Nella matti 
nata del 10/1 un centinaia di­
studenti proletari, si danno 
appuntamento alla mensa Pio X, 
per usufruire di tale servizi 
o, e per imporre il prezzo po= 
lit ico del pasto. Sempre nel 
quadro dell ' iniziative politica 
rispetto le mense, questi com­
pagni, proletari, studenti, oc 
cupano la mensa per circa una­
mezz ' ora, volantinando, spiche 
rando, e facendo delle scritte 
sui muri interni alla mensa. 
Al IV Liceo la preside Ruffo 
minaccia gli studenti di 
inviare ai familiari una lette 
ra in cui si avverte che super 
ato un certo numero di ore di­
assenza lo studente avrà 7 in 
condotta . Inoltre, in risposta 
ai gruppi di studio, perviene 
una c ircolare del Ministero in 
cui tra l'altro si dichia ra: 
"Se i gruppi di studio verranno 
realizzati, l'anno scolastico 
per gli alunni partecipanti sa 
rà invqlidato" . 

11/1: Gl i studenti del IV Liceo 
reagendo ai provvedimenti re­
pressivi della preside Ruffo e 
del ministero , organ~zzano un 
corteo interno di ca . 200 per­
sone . L 'iniziativa si articola 
nella controinformazione sul 
significato politico di questa 
provocazione, nella perquisi­
zione della presidenza, segre­
teria e aula professori e nel 
sequestro e incendio delle let 
tere minatorie ancora da spedl, 
re . 

12/1: In rel azione alla giorna 
ta precedente, al IV Liceo vie 
ne organizzata u n ' assemblea che 
sfocia in un corteo interno 
contro la repressione e la pre 
sidenza. Dopo aver richi esto lE 
dimissioni della preside, viene 
votata una mozione nella quale 
si sottolinea la necessità stu 
dentesca di avere degli spazi­
autonomi che vadano al di là 
della normale didattica . Questa 
giornata, come mol te altre, di 
illegalità di massa, è il sin­
tomo della capacità da parte 
proletaria pi spezzare la cinta 
repressiva imposta dallo Stato. 
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NAPOLI. 

GRANDE-PRIMA DELLA FARSA 
Il UN ROMITO PER òGNI CITTA'' 

Il IO gennaio con un ' oper~ 
zione dall'esordio spettacolare: 
venivano fermati alcuni compagni 
dell'Autonomia Operaia di Napo 

li. Le accuse nei loro confon-­
ti sono - come è ormai tristemen­
te frequente - associazione sov= 
versiva, banda armata e la parte 
cipazione ad una sequela di att~ 
ntati . 
Il giorno dopo, per Achille, Ful 
vio, Patrizio, Antonio, Raffaele 
il fermo viene tramutato in arre 
sto. Questo fatto dà mano libera 
alla stampa che si butta a capo­
fitto in sperticati elogi alla 
Digos per la "brillante operazi2 
ne" e per il "notevole lavoro 
svolto in difesa delle istitu­
z·J.oni contro il terrosrismo". 
Elogi che nei giorni seguenti 
si amplificano in quanto, seco~ 
do "indescrizioni", uno degli 
arrestati "avrebbe parlato" . 
In effetti, la stampa aveva·, 
parlato di 6 arresti, mentre i 
compagni arrestati sono 5. 
E ' infatti il sesto ad aver par 
lato, ma questo figuro non è -
stato arrestato: si è costitui 

realtà pqlitica che dava loro 
del filo da torcere, premeva 
togliere dalla realtà . napole­
tana un m~mento di chiarezza 
sugli interessi e i bisogni 
proletari, e per questo ha 
imbastito tutta questa sporca 
storia . 
I compagni arrestati,Achille, 
Patrizio, Fulvio, Antonio, Raf 
faele hanno una sola colpa: -
quella di essre comunisti e 
di operare conseguentemente ; 
di aver lottato e organizzato 
le lotte del · proletariato ur 
bano napoletano , di aver svolto 
attività politica pubblica 
alla luce del sole., fra i 
disoccupati, fra i baraccati, 
nei centri sociali, in breve, 
tra i proletari, fra quel 
proletariato di cui tutti 
parlano, ma del quale nessuna 
delle forze politiche istitu­
zionali pensano sertamente di 
occuparsi. 
La credibilità del superteste 
è già stat messa duramente i n 

crisi. Questi ha accusato i 
compagni di attentati , ma i 
compagni hanno sempre dimostr~ 
to la loro estraneità . Ma la 
cosa non finisce qui: la sua 
stessa famiglia ha chiesta per 
lui la perizia psichiatrica : 
tale è la ,fattezza del super 
teste! ! -
Allora vogliamo che venga fat 
to subito il processo! voglia 
mo che questa isopportabile m~ 
novra crolli al più presto ! 
Vogliamo, lo ripetiamo, i comp~ 
gni liberi! 
La serietà professionale e il 
rigore scientifico di Achille 
sono fuori discussione, la sua 
attività poli.,tica altrettanto, 
altro che terroristi! 
Il lavoro che questi compagni 

. svolgevano anche nei 
comitati 7 Aprile per la lib~ 
razione dei compagni ·arrestati 
non aveva certo carrateristiche 
"clandestine"! Forse è questo 
che dava fastidio alla Digos: 
la coerenza comunista di questi 

compagni . 
Ma proprio per questa loro co~ 
renza comunista noi gridiamo: 
ACHILLE,FULVIO,PATRIZIO,ANTONIO 
RAFFAELE LIBERI !! 
PROCESSO SUBITO !! 
LIBERTA ' PER I COMUNISTI !! 
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mente" ha parlato. Questo è il 
dato che dà fiato alla vicenda. 
Per la stampa i "terroristi di 
Napoli sono stati denunciati da 
un loro compagno"! Questa è la 
prova schiacciante de lla loro 
colpevole zza e lo conferma l'i~ 
portanza dell'operazione Digos. 
I criminali s ono presi, la aepu~ 
blica è salva! 
Dopo pochi giorni è già silenzio 
su tutta la vicenda . 
Il fatto è che d i questa vicen-
da stà affiorando a poco a 
poco la reale consistenza e 5i 
rivela oome· al solito lo squal­
liào copione del ."superteste" 
che tutto sà, tutto ha visto, 
e di niente è responsabile . 
Il solito squallido copione del 
~ompagno pentito" che vuole re­
dimersi. 
Sembra proprio che bas.ti poco 
ormai. Ogni procura d'Italia 
ha il suo Fioroni, il suo Romi 
to . Onn'.presenti a tutti i mo= 
menti "decisivi" delle svolte 
del "terro.rismo italiano"; sem­
pre oppurtunamente in ruoli sq 
balterni in modo da esserci sì 

ma solo come testimoni e mai co 
me imputati (ruolo conforme a -
come comoiacente li vuole la 
"giustizia"); sempre un passo 
al di qua de_lle responsabilità 
che p'retendono di addossare ai 
compagni che accusano e, guarda 
caso, sempre bene informati su 
tutto e su tutti, un bel giorno 
"si pentono", hanno "crisi mi­
stiche" e "rimorsi di coscienza• 
e allora accorrono tra le brac­
cia del primo Procuratore della 
Repubblica disponibile o nella 
prima Questura sottomano e li 
"si•redimono". 
Non contenti della propria re­
denzione; ritengono di dover 
essere grati al redentore e 
così coinvolgono altri "per 
redimer li" . 
Questa è la figura di Nicola 
Casato, il F i oroni di Napoli, 
il quale ha pensato probabil­
mente di risolvere le proprie 
nevrosi . 
~a ogni montatura si rivela 
come tale! e se l ' avversario 
di classe usa le falsità come 
metodo per distruggre l'antago 
nismo sociale, queste non pos= 
sono reggere a lungo. 
E le menzogne di questo figuro 
ha raccontato stanno vene ndo 
alla luce. Al la Digos e al po 
tere premeva liberar si di una-

, 
E GRADITO L'ABITO SCURO 
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SE LA RUSSIA PIANGE I L'AMERICA 
Nei giorni successivi alle di­
chiarazioni di Carter sul bloc 
co delle forniture di grano e 
alta tecnologia all' URSS, i 
giornali occidentali erano pib 
nidi articoli in cui dipinge= 
vano l'URSS in preda alla care 
stia e regredita ai livelli pre 
isterici ; ma tutte queste voci­
da peggior guerra fredda - man 
cava solo quella che i Russ·i a 
vrebbero manqiato i bambini per 
far Ironte all ' embargo - ci 
hanno l asciat i perpless i e ci 
siamo chiesti come era possi­
'bile che la seconda (?) poten­
za mondiale risul tasse poi una 
tale.tigre di carta da far con 
correnza a l Biafra di triste -
memoria : ~nfatti il diavolo non 
era cosi brutto come lo si di­
pingeva . 
I 17 milioni di tonnelate di 
grano che carter ha bloccato, 
servi vano, per ammisslone degli 
stessi americani, soprattu tto 
come mangim~ natµrale per la 
zootecnica e andavano in buona 
parte esportati dalla stessa 
URSS ai paesi del Comecon (Polo 
nia, DDR, ecc . ) e ai paesi del­
Terzo Mondo sotto forma di aiu 
ti. 
L'URSS, infatti, ha tra l'altro, 
il primo posto nella produzione 
mondiale dì grano e utilizza 
le granagl i e americane come ex 
port per gli aiuti ai paesi del 
Terzo Mondo come l'Etiopia , lo 
Yemen del Sud, il Mozambico, la 
Angola, Cuba , ecc., i quali sa 
ranno effettivamente quelli che 
come al solito, vedranno di nuo 
volo spettro della fame. 
Inoltre, anche se que st'anno il 
raccolto è stato cattivo (circa 
179 milioni di tonnellate con­
tro un fabbisogno stimat o di 
210 milioni) sarà necessario 
aspettare il prossimo raccolto 
prima di poter fare ipotesi con 
crete circa i reali danni alla­
economia sovietica: nella peg­
giore delle ipotesi, infatti, 
l'embargo colpi rà il patrimonio 
zootecni co dell"URSS, il c h e si 
gnifica solo che i turisti per­
le Olimpiadi mangeranno meno 
bistecche (!) . 
In e f fetti, malgrado i molti 
sforzi del la CIA, attraverso 

anche l'uso dei satel 
liti Lendstat, gli USA .non sono 
mai riusciti a sapere esatta­
mente l ' andamento dei raccolti 
in URSS e il reale fabbisogno, 
sia per la politica URSS di im 
port-export, sia perchè molto­
del grano viene acquistato co­
me riserva strategica in vista 
di c r isi internazionali (!). 
Poichè già dalla metà del 1977 
i cosidetti espe rti, specie ame 
ricani, difrondono la voce di -
una grande crisi alimentare che, 
minaccia il pianeta, perchè i 
raccolti e le r i serve di cerea 
li sono troppo abbondanti (al 
fine di far salire i prezzi) è 
probabile che l'URSS si sia ca 
utelata in anticipo prevedendo 
il ricatto USA, del resto scon 
tato secondo quello che si le~ 
ge in numerose dichiarazioni 
di Kissinger , E. Butz, ministro 
dell ' àgricoltura, e della stessa 
CIA. 
A prescindere dal fatto c h e 
"non mancherà il pane al popolo 
russo, anche se dall'Occidente 
non arriverà più un chicco di 
grano", la misura dell'embargo 
di grano ed alta tecnologia si 
sta rivelando u n vero boomerang . 
Gl i a l tri fornitori dell ' URSS, 
·cioè Canada, Australia e Argen­
tina hanno già di fatto annun­
ciato che onore ranno i loro im­
pegni e si limiteranno a non 
fornire materiali di quelli già 
accordati e lo stesso farà la 
CEE. 
E' interessante notare che l'Au 
stralia, le cui vendite di ce­
r eali all'URSS ammontano per i l 
79-80 a circa 420 mi l ioni di 
dollari, pur adottando tutta 
una serie d~. misure di ritorsi~ 
ne, non ha toccato il florido -
mercato granario. 
In realtà la fronda delle Cinque 
Sore l l e nei confronti dell ' em­
bargo all'URSS si sta già met­
tendo in moto perc hè è certo 
che quei 17 milioni di tonnel­
late di c e reali americani - pro-

vocheranno prima o poi una ca­
duta dei prezzi . 
Più prima che poi, visto che 
le quotazioni del mais statun! 
tense sono già cadute a Rotter 
dam di 5 dollari la tonnel l ata, 
di 7 dollari il grano di tipo 
"red winter" e di 5 il frumen­
to "primaverile", e analoghe 
cadute si sono registrate alla 
Borsa di Chicago , principale 
piattaforma per le Cinque Sorel 
le , che da sole controllano l' 
80% del mercato . 

Le grandi multinazionali delle 
materie prime agricole : 
1) Bunge; 
2) Cargill; 
3) Continental Grain (25% di e 

sportazioni USA di cereali); 
4) Cook Industries ; 
5) Lonys Dreyfus; 
6) Carnac Grain ; 
7) Good Pasture Export ; 
8) Kane matsu - Gosnn . 

Infatti, già fin 'd'ora per sup~ 
rare il blocco del sindacato 
scaricatori portuali, che asse 
conda anche troppo le aspetta= 
tive di Carter rifiutandosi di 
caricare anche il grano non so~ 
getto a sanzioni, molte navi 
dei paesi fratelli come la Po­
lonia, la Repubblica Democrat! 
ca Tedesca e la Bulgaria, si 
accol lano il piacere di carie~ 
re il grano per l'URSS (o me­
glio, visto il giro, per sé ste~ 
si) . 
Analogamente molte navi batte~ 
ti bandiera ombra caricano l e 
granaglie per poi r icaricarle 
ad Amburgo o a Rotterdam sui 
cargo sovietici. Questo "mere~ 
to sotterraneo" del 9rano vie­
ne i ncontro ad un altro grosso 
peso del commercio occidentale: 
il calo dei noli marittimi re­
lativi ai carichi secchi che 
recentemente erano in ripresa 
proprio grazie ai maggiori ac-
quisti sovieitici. 

Nel 1 976 l a "lobby" dei produ! 
tori di cereali impedì che Ford 
e Kissinger mettessero l'embargo 
all ' URSS come contromisura al ­
l 'intervento in Angola. 
E ' importante sottolienare che 
le grandi multinazional i sfugg~ 
no totalmente a l controllo del 
governo USA: esse infatti con­
ducono i negoziati sui contra! 
ti con l'URSS tramite · gli uff! 

ci e le consociate e u ropee e in 
questo modo possono evadere la 
legg e USA del 1973 che impone 
che i contratti di vendita di 
materie prime agricole di ori­
gine americana effettuate da 
una società americana vanno 
denunciate al Ministro della 
Agricoltura 24 ore dopo la fi~ 
ma . 
I dirigenti della Cargill hanno 
commentato : "Per noi la decisio 
ne del presidente Carter di bloc 
care i contratti stipulati con -
l' URSS relativi all'esportazio 
ne di 17 milioni di tonnellate 
di cereali crea notevoli pro­
blemi . Prima di trovare nuovi 
clienti per i nostri prodotti 
i silos rimarranno inattivi per 
molto tempo. Essi invece dovreb 
bera funzionare con rotazione -
molto rapida, dato che ci sono 
costati una vera fortuna". 
Ma le misure di Carter avranno 
sul lungo pe riodo ripercussio­
ni sullo stesso mercato inter 
no USA, presso quella fascia­
di agricoltori del Middle West 
(Iowa , Chio, Indiana, Illinios , 
Missouri, Minnesota, Nebraska) 
che sono da sempre l ' elettorato 
più incerto degli USA e che pro 
prio in questi ultimi tempi so­
no in fermento antigovernativo. 
Infatti la riduzione dei prez­
zi delle granaglie (soia, gra­
no, mais e prodotto per mangi­
mi) dai 15 ai 25 cents per Bu­
shel (staio americano) causerà 
una brusca flessione nel reddi 
to d e i pr0duttori nazionali : 
specie i piccoli farmers, già 
strangolati dalla concorrenza 
d e lle grandi imprese e dai debi 
ti, potrebbero vedere il 1980 -
come un anno di VERA crisi. 
Per ovviare a questo inconve-

niente il governo ha promesso 
di acquistare buona parte del­
le merci destinate all ' URSS , il 
che però significa una buona 
dose d i tasse sulle spal l e dei 
contribuenti proprio in un pe­
riodo in cui i cittadini ame­
ricani si stanno organizzando 
per pagare meno imposte . Vis~ 
rà inoltre una perdita secca di 
1,B mi liardo di dollari nell'e 
xport agricolo con conseguente 
deficit della bilanci a dei pa­

' gamenti, già in passivo di 24 
milioni d i dollari, per la qua 
le il settore agricolo e quello 
dei beni strumentali sono gli 
unici in attivo. 
In def initiva, più che il cit­
tadino sovietico, già abitua­
to a "lussi non eccessivi ", c hi 
risentirà veramente della crisi 
saranno al solito le popolazi~ 
ni del Terzo Mondo che vedran 
no decurtati gli aiuti, sempre 
dati con molte contropartite, 
e in certa misura i piccoli 
farmers americani , che potre~ 
bero venire estinti come ' raz ­
za' da questo regalo allegra~ 
di multinazionali. 

COMMERCIO URSS-MEC 

SCHEDA :. Commercio URSS - MEC. 
Nell ' ultimo a nno il MEC ha es 
portato in URSS per circa 8,2 
miliardi di dollari, specie di 
manufatti etecnologia, mentre 
le esportazioni USA nello ste~ 
so anno furono di soli -3,3 mi 
liardi di dollari, esportazioni 
quasi tutte composte di grana­
glie e altri prodotti agricoli. 
La germania Ovest ha la maggior 
fetta, esportando nel '78 per 
circa 3,1 miliardi di dollari . 
Ma anche l'Italia affamata co­
m'è di esportazioni, ha fatto 
dell'URSS il suo maggiore ber­
saglio per i suoi progetti di 
riconversione industriale e nel 
1973 il governo italiano ha con 
cesso crediti agevoltai per 
circa 3 miliardi di doll ari per 
le esportazioni oltre cortina . 
Crediti agevolati , garantiti 
dai rispettivi governi, sono 
stati concessi anche dagli al­
tri paesi del MEC e le banche 
occidentali, specie francesi e 
tedesche; hanno credi t 'i per cir 
ca 12 miliardi di dollari pres­
so l'URSS. In particol are , i -
governi francese e tedesco sono 
preoccupati del -fatto che, a 
causa di sanzioni economiche, 
1 'URSS possa non onorare tali 
d ebiti, mandando in malora lo 
intero sistema finanziario. 
Oltre ai problemi dell'esport~ 
zione e dei crediti, i rapporti 
MEC-URSS sono accentuati dal 
fatto che Mosca è la maggior 
fornitrice di cromo, nickel, me 
talli preziosi e anche di una 

non eccessiva, ma significati­
va, percentuale di "energia". 
Germania Occidentale, Italia e 
Francia, dipendono tutte dal 
gas naturale (metano) sovieti­
co per appoggiare la domanda in 
terna di beni energetici in pe­
riodo di crisi petrolifera . -
L ' anno scorso il gas sovietico 
riguardava il 17% del consumo 
in Germania Ovest , che in cam­
bio forniva parte delle tuba­
ture dei metanodotti, mentre 
l ' Itali& acquista dall' URSS il 
22% del suo fabbisogno di gas 
metano. La Francia, dal canto 
suo, acquista gas per il 5% del 
suo fabbisogno. 

Anche i l petro.lio sovietico è 
importantè per molti paesi e~­
ropei: infat ti benchè nessun 
paese sia effetti vamente 'dipen 
dente da tale fonte di greggio , 
un'interruzione di forniture 
con conseguente aumento della 
domanda sul mercato mediorienta 
le potrebbe avere l'effetto di­
un innalzamento dei prezzi . . 
Negli ultimi anni, inoltre, l ' 
URSS è stato il maggior forni­
tore di uranio arricchito per 
i reat tori nucleari dell'Euro­
pa occidentale, soddisfacendo 
nel 1978 il . 30% delle richie­
ste. Attualmente 100 tonnellate 
di uranio dell'Europa Occident~ 
le sono in URSS per l'arricchi 
mento e potrebbero essere trat 
tenute là come ritorsi one di -
eventuali sanzioni. 

AGRICOLTURA IN URSS 

SCHEDA : L ' AGRICOLTURA IN URSS . 
Per spiegare i problemi della 
agricoltura sovietica è necés­
sario prima dare una rapida 
scorsa a ll' ambiente naturale in 
cui questa si trova ad operare. 
Gran parte del terri torio sovi~ 
tico (22.402.200 km quadrati) 
è collocato ad altitudini ele­
vate: i tre quarti sono situa­
ti oltre il 50esimo parallelo 
e di questi l a metà si trova a 
nord del 60esìmo parallelo fino 
ad oltrepassare il 70esimo dove 
i mari artici sono co~erti da 
una crosta di ghiaccio per mo! 
ti mesi all' anno. A rendere più 
duro il clima c'è la continen­
talità, che diventa maggiore 
più ci si sposta verso oriente 

T■bell• XXV I. - Interscambio commerciala dal­
l'Unione Sovietica con il resto del mondo (miliardi 
d i rubli). 

19&~ 19&9 1970 

Paesi socialisti 10,1 12,9 14.4 
Paesi in via di sYiluppo 1,7 2,5 3,0 
Paesi industrialmente svi-

luppali 2,8 4,4 4,7 

Tabella XXVI I. - Volume scambi commerciali con 
i maggiori paesi industrializzati (miliardi di rubli). 

1970 

Giappone 652 
Inghilterra 651 
Repubblica Federale Tedesca 544 
Stati Uniti 1 si 

- -------- ---
Fonlt: Ambuc11t1 dell'URSS in Italia. 8oltettlno. 

e che è caratterizzata da escur 
sioni termiche stremamente ele­
vate (in Siberia si arriva fi= 
no a -69 gradi). 
All'azione del freddo sono in­
teressati i fenomeni del "merz 
lota" che inQ_ica la crosta di­
gel o permanentemente sotto i 
primi centimetri di terra e 
del " pozdol" che caratteri zza 
i terreni della tai ga, che ven 
gono impoveriti di composti ba 
sici e degradati. -
Un altro aspetto della continen 
talità è l ' aridità. -
Rispetto alla Russia zarista, 
in 60 anni circa la superfice 
agricola è aumentata di circa 
243 milioni di ettari, aumento 
avvenuto soprattutto nelle re­
gioni asiati che . L'agricoltura 
è stata organizzata nel quadro 
di regioni economiche secondo 
un ' ipotesi di sviluppo che fa 
leva sulla combinazione tra la 
più ampia differenziazione del 
le produzioni di una singol a -
regione con il massimo di spe­
cializzazione consentito . 
Ciò ha permesso di passare da 
un ' economia prevalentemente 
cerealicola ad una differenzia 
ta, benchè ancora estensiva, e 
non eccessivamente meccaniciz­
zata. 
Delle regioni agricol e le più 
importanti sono a Nord Ovest 
(Bielorussia, Zone Bal tiche, 
parte della Russi a) nelle zone 
a -sud de l 60esimo parrallelo , 
dove p r evalgono il grano, la 
segale, le patate, e il lino . 
Anche l'allevame nto del bestia 
me punto debole dell ' agricolt~ 



NON RIDE 
ra sovietica, è fiorente in 
quanto già sviluppato prima del 
l'annessione all'URSS di molti­
di questi territori. 
Il ritardo della zootecnica in 
URSS è dovuto fra l'altro alla 
distruzione del bestiame da 
parte dei "kulaki" nel 1928, 
quando Stalin collettivizzò la 
agricoltura. Il patrimonio fu 
ricostruito solo alla fine de­
gli anni '30 e poi fu nuovamen 
te distrutto dalla II guerra 
mondiale. 
La regione centrale e quella 
del Volga, cioè la Russia pro­
priamente~tta è di fatto la 
zona di approvigionamento dei 
grandi centri industriali di 
Mosca, qorkj, Jroslav, Volgo­
grad, Kazan, ecc. 
Ma è soprattutto l ' Ucrania, 
il granaio dell ' URSS per le sue 
fertilissime terre nere, dove 
primeggiano le culture di gra 
no, cereali, barbabietole, gi­
rasoli, patate, foraggi , ma 
anche dove, specie in Crimea e 
Moldavia, sono state organizza 
te aree di colture specializza 
te e si sono affermate le nuove 
colture del cotone e del tabac 
co. 
Nelle regioni transcaucasiche 
ingenti opere di sistemazione 
del territorio e canalizzazione 
hanno permesso di soppiantare 
l'agricoltura pastorale con 
quella meccanizzata . Analoga­
mente il Kazakistan e l'Asia 
centrale, in circa 30 anni sono 
state trasformate in regioni a 
gricole di primaria importanza 
grazie alla messa a coltura di 
30 milioni di ettari attraver 
so la campagna di dissodamento 
delle terre vergini. 
Le zone montuose del Kirgizistan 
e Tadzikistan sono aree di pa­
storizia e cotone , come pure 
l'Uzbechistan, grazie alle nuo 
ve opere di irrigazione . -
La zona degli Urali prevede una 
agricoltura di sostegno rispet 
to all'attività industriale . -
In questa zona inf atti negli 
anni '30 e '40 si assistette 
ad un enorme sviluppo industria 
le (all 'interno del programma -
di trasformazione dell ' URSS in 
nazione industriale, anche se 
vennero sopressi i capitali de 
stinati all'agricoltura) grazie 
ai ricchissimi giacimenti mine 
rari. , -
La scelta fu obbligata dall ' i­
solamento politico ed economico 
imposto negli anni ' 20 e ' 30 
dalle potenze occidentali, e 
l'allargamento a oriente della 
base industriale fu deciso sia 
in funzione antigiapponese, sia 
in funzione strategica per con 
trastare eventuali (e poi avve 
nute) invasioni tedesche da o= 
vest . 
La zona Siberiana ha ancora u na 
agricoltura a carattere locale 
malgrado i molti sforzi per 
dissodare nuove terre fertili, 
ed è comunque un'area di inten 
si esperimenti di tecnologie a 
gricole ( per es. città' sotto­
vetro , colture artiche di a lbi 
cocche , pesche, ecc .). -

Nell ' agricoltura l a proprietà 
socialista si presenta sotto le 
fo rme dei "sovkoz" o aziende di 
Stato e dei "kolkoz", coopera­
tive di produzione appartenenti 
ai soci che prendono in gestio 
ne la terra dallo Stato. -
La terra è affidata ad entrambe 
le strutture in uso perpetuo e 
gratuito , ma non è possibile 
modificare l a destinazione ad 
uso agricolo dei fondi, tanto 
più che dal 1965 tutte le opere 
di miglioria dei terreni sono 
compito dello Stato. 
I sovkoz nacquero come fattorie 
modello per incentivare la pro 
duzione meccanizzandola e per­
condurre esperimenti d i nuove 
tecniche produttive e di val o­
rizzazione delle terre vergini. 
Essi sono circa 15 . 000 e colti 
vano 317 milioni di ettari dei 
quali un terzo a seminativi e 
presentano una elevata specia­
lizzazione produttiva. In gene 
re sono di enormi dimensioni -
(27.000 ettari in media) in quan 
tosi credeva che la massima e -
stensione ( con la meccanizza= 
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zione) volesse dire anche massi 
ma efficienza economica . 
Ma ora ci si è accorti cheta 
le proporzione non è rispetta­
ta e in genere l'intensità di 
produzione è inversamente pro 
porzionale all'ampiezza della 
superficie aziendale . 

Inghilterra 3%, Germania 7%, I 
talia 17%, USA 4%) . Solo i kol 
kosiani sono definiti classe -
contadina. L'elevata percentua 
le di addetti indica un livello 
di meccanizzazione dell' agricol 
tura sovietica molto mediocre -
e attualmente è presente una 

Olphentll JHOT'MWl~St■r 

'Dear /rimth, I haw a lisi o/ baycotts and 1anctions/or yo11rconsidt1TJrion . .. tr,/ritnds and allits, ,r 
. . . sanction1 and baycotts aga i nit tht Sovitt . .. Fritnds, could I ha>'t your atttntion ... ,r . .. ' 

"Cari amici, ho qui una lista di boicottaggi e sanzioni 
da sottoporvi ... sanzioni contro i Sovietici ... e hm .. . ehm 
ma insomma, amici, mi volete ascoltare ... ?!" 
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I kolkoz furono i nvece dappri-
ma organizzati nell ' ambito del 
villaggio (utilizzando il 'mir') 
e successivamente attraverso 
concentrazioni si unirono i kol 
koz proprio per spezzare la strut 
tura del villaggio . 
Essi sono circa 32 . 000 e colti 
vano 220 milioni di ettari, con 
una media di 6 . 000 ettari cia­
·scuno; il loro numero tende 
però a diminuire a favore del­
le aziende di Stato o cooperati 
ve . Esiste una piccola propri e ­
tà privata di sussistenza dei­
membri dei sovkoz e delle coo­
perative . 
Sovkoz e kolkoz sono dotati di 
aziende ausiliarie di completa 
mento o aiuto tecnico della pro 
duzione agricol a . -
In particolare sono importanti 
i consorzi kolkosiani : coopera 
t~ve di più kolkoz fatte per -
l'esecuzione di lavori che ri­
chiedono ampie risorsè umane e 
finanziarie (per es . l'edilizia 
abitativa rurale e civile) . Ta 
li consorz i spesso integrano e 
sostituiscono l ' edilizia stata 
le. 
I piani economi ci a lungo termi 
ne sono elaborati dal "Gosplanw 
dipendente dal governo . Il pia 
no contiene gli obbiettivi del 
la produzione industriale e a= 
gricola degl i ammassi , dei tra 
sporti , del commercio, degli 
investimenti e prevede l ' evolu 
zione delle retribuzioni, le -
spese di produzione e circola­
zione . 
Tale piano è legge per i sovkoz, 
raccomandazione per i kolkoz . 
Lo Stato ha il monopolio per 
gli acquisti di p i a nte industria 
li (lino, cotone , barbab i etole,­
ecc . ) ed è il principale acqui 
rente d i derrate alimentari . -
Esso approvvi giona la popolazio­
ne urbana e soddisfa i fabbiso 
gni di materie prime agricole­
da parte dell ' industria . 
Ne l la determinazione dei prezz i 
dei prodotti agricoli prevale 
l ' elemento politico, c i oè essi 
non si identificano con i rea 
li costi di produzione. Questo 
squilibrio tra città e campagna 
a scapito di quest'ultima (da 
un punto di vista economico clas 1 

sico) rappresenta il maggior -
problema dell ' economia agr ico-
la sovietica e crea le maggio-
ri spinte centrifughe e un doE 
pio mercato . 
Infatti i kolkoz possono vende 
re autonomamente il surplus ri 
spetto al p i ano a prezzo di mer 
cato, normalmente superiore a l ­
mercato kolkoziaoo o allo Sta 
to stesso . 
Su oltre 247 milioni di abitan 
ti circa 103 milioni (il 42% 
della popolaz i one sovi etica) 
r i siedono in campagna. Gli ad­
detti all'agricol tur a sono 26 
milioni, pari al 26% della for 
za lavoro occupata (Francia 12%, 

grossa tendenza all 'urbanizza­
zione, mentre si calcola che 
il tasso migratorio dalla campa 
gne sia di circa 1. 500 . 000 di -
persone l'anno . 
Tale migrazione è favor i ta dal 
la industrializzazione dell'a= 
gricoltura (la produttività del 
lavoro agricolo in URSS è 1/5 
di quell a USA), ma soprattutt0 
dalle più elevate condizioni di 
vita delle città; tale flusso 
è però sproporzionato in ecces 
so rispetto alle. reali espulsio 
ni dovute alla meccanizzazione~ 
La d·istribuzione del reddito 
poggia sul principio generale 
della parità di retribuzione a 
parità di l.avoro . Nel 1970 e 
1971 sono state varate due le~ 
gi fondamentali in materia di 
lavoro. Il regime fondamenta l e 
è quello della settimana lavora 
tiva di 41 ore distribuite in -
5 giorni ed è esteso "a tutti 
gli operai e g li impiegati del 
l'economia· nazionale". Alle re 
tribuzioni previste dai contrat 
ti nazionali si a ggi ungono di-­
versi incentivi materia l i : per 
es. il premio pari a 5 mensili 
tà della paga base per chi su= 
pera gli obbiettivi del piano 
di produzione. 
Alla retribuzione diretta si 
aggiunge il cosidetto "salario 
invisibile", consistente nelle 
diverse prestazioni soci ali di 
cui i cittadin~ sovietici godo 
no gratuitamente o quas i. Accan 
to ad un sistema di previdenza­
e sicurezza sociale (pensioni, 
sanità, ecc . ) a totale carico 
dello Stato e ad un sistema di 
istruzione gratuita in ogni or 
dine e grado, vi sono una serie 
di servizi come asili nido, men 

· se, cinema , teatri, impianti -
sportivi, ecc . di cui i sovieti 
ci possono u sufr uire gratuita-­
mente o a prezzi talmente bas-, 
si che non coprono neanche le 
spese di manutenzione. 
Si calcola che l'ammontare del 
"salario invisibil e " per indi­
viduo, tradotto in termini mo­
netari, corri sponda ad 1/3 del 
salario diretto . 
In conclusione , per comprende­
re il ritardo de l l ' agricoltura 
sovietica è necessario partire 
da questo dato storico : essa fu 
posta a l servizio di un accele 
rato sviluppo industriale che­
richiedeva senza sosta derrate 
al i mentari , materie prime , fi ­
nanziament i per l' accumulazio­
ne e braccia . 
La scelta di un modello di svi 
luppo fondato sull 'ind ustria -
pesante ha comportato notevoli 
ritardi anche in alcuni setto­
ri connessi con lo sviluppo del 
l ' agricoltura, cioè l ' industria 
c h imica produttrice di ferti­
lizzanti e l'industria dei man 
gimi concentrati, anch'essa in 
parte l egata alla chimica . 
Se ad es. quest ' ultima fosse 

sufficientemente sviluppata, 
buona parte dei raccolti cere 
alicoli - soprattutto grano= 
potrebbero essere destinati al 
l'alimentazione umana fino a -
soddisfare il fabbisogno inter 
no anzichè all'allevamento del 
bestiame. · 
Comunque, più ché su un rinno­
vamento dei metodi di gestione,. 
l'orientamento dei dirigenti 
sovietici è oggi quello di pun 
tare sulla rivoluzione "tecni= 
co - scientifica". La soluzio­
ne ai problemi. dell'agricoltu­
ra viene vista essenzialmente 
nello sviluppo della tecnologia 
in modo da passare da un'agri­
coltura estensiva ad una inten 
siva . 
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IL SISTEMA AGRICOLO 
AMERICANO E I 

CONTRATTI USA-URSS 

SCHEDA: IL SISTEMA AGRICOLO A­
MERICANO E I CONTRATTI USA- URSS. 
"Gli Stati Uniti possiedono la 
più grande massa di terre ferti 
li contigue, un buon clima per­
la crescita delle colture e un 
regime dell e piogge adeguato . 
La maggior parte della buona 
terra americana è al di sotto 
del 45esimo parallelo, mentre 
in URSS i terreni buoni sono 
tutti al di sopra" (E. Buta) . 

IO J0 JO 40 ,o 60 JO IO to tOO 

USA 

EUROPA OC'C. 

C ll'fA 

INDIA 

CANADA. 

IU.l' HIA, 
Fonte: Intcmational wheat council. 
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Tab. I. Produzione mondiale di gra110: 
(i11 milioni di to,me/lau). 

L ' agricoltura americana vede 
il predominio indiscusso della 
grande impresa soprattutto dal 
secondo dopoguerra in poi (dai 
70 ettari rn media nel 1 945 si 
è passati a circa 120 ettari 
in meno di 15 anni) . La concen 
trazione è legata alla meccaniz 
zazione e l ' agricoltura· USA è -
la più meccanizzata del mondo , 
il che permette rese molto al­
te (50 quintali per ettaro i n 
media, 77 in casi eccezionali). 
Gli USA sono i primi produtti­
r i mondiali di mais, sorgo, so 
ia, cotone, agrumi e i secondi 
per barbabietol e e grano , avena 
e tabacco . La maggior parte del 
le terre sono coltivate a mais~ 
tanto da proqurre il 45% del to 

IMPORT 

AlJSTltA.LIA 

~- 2. Import-export di grano. 
(in milioni di ton11ellate). 

SIOISJOU ).. 

EXPORT 
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tale mondiale (tra gli stati i 
maggiori forn'itori sono lo Iowa 
e l'Illinios con il 40% del to 
tale). Il mais viene destinato 
all'alimentazione del bestiame 
ed in parte esportato . Dopo a­
ver nutrito la popolazione sta 
tunitense gli ·agricoltori ame= 
ricani hanno ancora il 60% cir 
ca di grano e riso da esporta= 
re, quasi la metà di semi di 
soia, un quarto del sorgo e 
più di un quinto del loro mais. 
In genere le maggiori imprese 
sono specializzate: di esse il 
3% da solo fornisce quasi il 
35% della produzione totale; 
quelle a carattere monopolist! 
co controllano 1'8% delle terre 
coltivabili e circa il 15% del 
la produzione vendibile comples 
siva . Le piccole aziende , che -
sono la maggioranza (1 milione 
su 2milioni e 800) forniscono 
solo il 5% della produzione com 
plessiva agricola annua . -
L ' allevamento dei bovini (quasi 
un terzo delle aziende monopo­
listiche del settore) per volu 
me di affari costituisce la -
prima risorsa della agricoltu­
ra americana. 
Attualmente i bovini da latte 
sono in diminuzione rispetto 
al totale dei capi, per l'aumen 
tata domanda interna ed inter-­
nazionale di carne . Anche in 
questo ramo la meccanizzazione 
è quasi completa: le fattorie 
sono automatizzate e impiegano 
poca mano d'opera. Ad esempio 
nelle industrie avicole l'ape 
razione di nutrimento richiede 
un limitatissimo intervento del 
l ' uomo e nelle più automatizza­
te c'è già il computer che de= 
ve azionare un interrutore a 
certe ore fisse, mentre il nu­
trimento va da solo attraverso 
un sistema di canali dai silos, 
dove è immagazzinato da mesi, 
alla bocca degli animali . 
Molte industrie del settore i­
noltre praticano l ' integrazio­
ne verticale: è il caso della 
Tenneco 0il Corporation che col 
tiva la terra , produce insetti= 
cidi e fertilizzanti, trattori 
cui fornisce il combustibile e 
vende da sola i suoi prodotti; 
l'irrigazione delle sue terre 
è automatizzata e controllata 
da un cervello elettronico. 
Spesso le Cinque Sorelle mono­
polizzano l ' ammasso d~ determi­
nati pr0dotti agricoli e la di 
stribuzione del mangime e dei­
concimi e agiscono come veri e 
propri istituti ·di credito nei 
confronti dei farmers, prestan 
do loro capitali (le aziende -
a causa della necessità di mec 
canizzazione sono ad alto impI 

go di capitale, dai 250 000 ~i 
500 . 000) in cambio del diritto 
esclusivo dell'acquisto della 
produzione di questi ultimi ai 
prezzi fissati dalle Corporation. 

COSI' IL COMMERCIO MONDIALE 
(In mlNonl di tonnellate) 

Importazioni dall'URSS 

lt'/1111 1971177 1977171 1171/7'1 i: 
Fnimento 5,9 4,8 8,9 5, 1 11,0 
Gnneglle 15,5 5,7 11,7 10,0 21,0 · 

L'export di frumento e granaglie 
USA 
EuropaOVeat 

I = IIPO'falOII (1) 

79,0 
14,5 
44,0 
05 
8,1 

78,7 
10,9 
49,5 
30 
5,7 

83,7 
12,3 
51,4 
2.0 
7,1 

89,5 
15,8 
47,0 
25 
8,8 

109,3 
14,4 
411,9 
05 
4,7 

(1) Argentina, Auetralla, Canacla, Brulle, Sud Africa • Tali.Mie. 
Il problema fondamenta l e della ­
economia agricola USA è sempre 
stata la sovrapproduzione. E' 
una costante della politica USA 
il cercare un meccanismo che 
impedisca che l'eccesso di of­
ferta faccia crollare i prezzi 
e perciò il reddito medio del 
settore agricolo. Nella crisi 
del '29 fallirono proprio i far 
mers che si erano più ésposti -
con investimenti di meccanizza 
zione. 
Secondo un recente censimento 
i poveri in USA (quelli al di 
sotto del reddito di 5000 dol­
lari annui) sono circa 24.300 
mila e circa i due terzi appar 
terebbero alla popolazione ru= 
rale. Sotto la Linea della Po­
vertà ci sono le famiglie dei 
farmers (100.000) che vivono 
con risorse inadeguate, che ven 
gono colpiti dalle annate di 
forti eccedenze e sono costan­
temente minacciati dall'espan­
sione tecnologica e dalla con­
centrazione di capitali. 
I farmers espulsi dall'agricol 
tura non vengono assorbiti dal 
l'industria (che vanta alcuni 
milioni di disoccupati cronici) 
e in genere diventano salaria­
ti ag+icoli sempre più espulsi 
dalla automazione . E' ovvio che 
la :1scia dei salariati agri'-"O 
li è la più povera e quella do 
ve sono concentrate le minoran 
ze etniche; in questa fascia 
il 70% delle famiglie povere è 
spesso al di sotto di 1500 dol 
lari annui di reddito . 
Al di sopra di tali due fasce 
vi sono quei farmers che gesti 
scono imprese troppo piccole -
per concorrere con i 'big', ma 
sufficientemente grandi da non 
essere espulse dal mercato. In 
genere queste fattorie sono in 
debitate per il 17% circa del 
loro valore e spesso gli isti­
tuti di credito pongono come 

condizione di poter dare diret 
tive circa l'indirizzo produt= 
tivo delle fattorie. Questa fa 
scia è in fase di transizione: 
o sarà eliminata dal cumulo di 
debiti o riuscirà a fare un 
salto di qualità. 
Per evitare i crolli dovuti 
alla sovraproduzione la polit! 
ca ame.ricana dal New Deal a 09: 
gi è quella di eliminare l'ec 
cesso di produzione attraverso 
l ' ammasso, sostenuto a prezzi 
renumerativi dal governo e di 
sovvenzionare con contributi i 
piccoli agricoltori perchè ri­
ducano le terre coltivate . 
Ma questa politica ha molti cr! 
tici: infatti, i consumatori, 
anzichè beneficiare dell'abbon 
danza, si vedono colpiti sia 
nei prezzi che rimangono alti, 
sia come contribuenti perchè 
sovvenzionano con le tasse gli 
ammassi governativi e i con­
tributi alla riduzione delle 
culture. 
Anche i farmers, specie i pro­
duttori di cereali, sono criti 
ci, in quanto i sussidi governa 
tivi, che vengono dati come ae­
poggio all'unità familiare, fi 
niscono in genere nelle tasche 
delle grandi imprese, acceleran 
do il processo di espulsione: -
per questo prende spesso piede 
la proposta di processo di e­
-spulsione della produzione, e­
sportando al massimo . 
In questo delicato equilibrio 
nel 1972 l'URSS fece un'incur­
sione acquistando cereali per 
19 milioni di tonnellate, scon 
volgendo il mercato americano­
e provocando, nei due anni se­
guenti, un aumento del 4% nei 
prezzi alimentari. 
Una secondo incursione nel '75 
provocò tali proteste che il 
governo Ford fu costretto a 
trattare (all ' interno di tutto 
il processo di "distensione" 
e in seguito alle manifestazio 
nidi milioni di casalinghe du 
rante le amministrazioni Nixon 
e Ford), firmando un accordo 
ufficiale con cui gli USA si 
impegnavano a fornire all ' URSS 
ogni anno· 8 milioni di tonnel­
late per 5 anni, indipendente­
mente dai risultati dei raccol 
ti in URSS (lo scarto tra un 
buon raccolto e uno cattivo è 
di circa 60 milioni di tonnel­
late), o di più se l'URSS ne 
ha bisogno, se la produzione 
USA lo consente, a prezzi con 
trollati. Inoltre l'URSS può­
acquistare fino a 15 . 000 . 000 di 
tonnellate di cereali senza in 
formare il Ministro dell ' Agri= 
coltura USA. 
Di questi acquisti l'URSS ave-

va bisogno per gli impegni ver 
so i paesi dell'Est , del Terzo 
Mondo e per l'espansione dei 
consumi interni. 
In cambio, oltre ad obiettivi 
politici (pressioni presso il 
Vietnam e appoggio alla media 
zione Kissinger in Medio 0rien 
te) l'URSS avrebbe fornito agli 
USA 64 milion1 di barili di 
petrolio, aumentabili a 192 e 
265 milioni di barili l'anno e 
altre importanti materie prime, 
fra cui il cromo (per gli acciai 
speciali) . 
In questo modo gli USA cercava 
no di legare l ' uso del potere­
agricolo al fabbisogno di ma­
terie prime, dato che essi di­
pendono dal 60 al 100% da for­
nitori esteri per i 21 minera-
li più importanti. · 
La .Polonia, inoltre, stipulò un 
trattato con cui ottenne· 2,5 
milioni di tonnellate · l'anno 
di cereali. 
Nel ' 78 l'URSS, a causa di una 
cattiva annata, acquistò un 
nuovo enorme quantitativo di 
cereali e mangimi naturali (cir 
ca 15-20 milioni di tonnellate) 
gettando nuovamente l ' ammini­
strazione Carter nel dilemma 
tra l'impatto negativo sui prez 
zi interni e il m_.i,_glioramento -
sensibile dei prezzi agricoli 
(cioè dei guadagni degli agri­
coltori). 
In ogni caso i buoni raccolti 
degli ultimi anni hanno consen 
tito una costruzione di surplus 
che hanno provocato una flessio 
né nei corsi dei prezzi. -
A causa di ciò gli agricoltori 
hanno rincari insufficienti e 
intendono ridurre la produzio­
ne con l'appoggio dell ' ammini­
strazione Carter e il sistema 
del "congelamento dei suoli", 
cioè la parziale non utilizza­
zione dei terreni coltivabili. 
In questo modo una cattiva an­
nata può avere conseguenze ca­
tastrofiche sulla sopravviven­
za di vaste masse umane, in 
quanto i cereali andrebbero al 
le nazioni più ricche e perciò 
meno bisognose, ed infatti pro 
prio recentemente USA e Canada 
hanno cessato di tenere scorte 
considerevoli, proponendo la 
creazione di stocks internazio 
nali di cereali . E' importante 
che in tale cartello entri la 
URSS altrimenti i prezzi conti 
nueranno ad oscillare, tenend~ 
si lontani da quei 120 dollari 
per tonnellata considerati re­
munerativi dagli USA . E' a que 
sto punto, però, che la crisi­
afgana ha inceppato questo non 
troppo ben oliato ricatto poli 
tico-alimentare. -
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Alla redazione di Autonomia, 
cari compagni vi Inviamo 

questo b~ve articolo sul recenti 
fatti dl'Napoli. 
VI Invitiamo a pubblicarlo sul 
vostro glomale In attesa dell'u­
sclta del prossimo numero di 
"Vogliamo Tutto". -

I compagni di Napoli 

"Blitz anche a Napoli", cosi titolava il Mattino di 
Napoli il 15 gennaio scorso. Ma questa volta per gli 
strateghi della guerra psicologica è andata male, i 
compagni Achille, Fulvio, Patrizio, Raffaele, Tonino, 
Renato e i cinque compagni costretti alla latitanza 
non sono dei personaggi sconosciuti su cui è facile 
vomitare il livore anticomunista ed imbastire le accuse 
più assurde, ma sono dei compagni ampiamente noti a 
tutto il movimento e all'opinione pubblica per il loro 
operato svolto in questi anni all'interno dei percorsi 
politico-organizzativi della sinistra rivoluzionaria a 
Napoli. 
Questi compagni sono una parte della composizione 
politica comunista che a Napoli si è sempre battuta 
con impegno teorico-politico a fianco delle lotte de­
gli operai ltalsider contro i padroni multinazionali 
della siderurgia; a fianco del proìetariato giovanile 
contro l'emarginazione culturale e salariale per i cen­
tri sociali autogestiti; a fianco degli studenti contro 
la selezione di classe, contro la cultura borghese, per 
tm sapere sociale antagonista; a fianco del movimento 
autonomo di classe per un superamento rivoluziona­
rio della società capitalistica. 
Le accuse che il magistrato Minale muove ai compagni 
sono: "Associazione sovversiva e detenzione di esplo­
sivo'.' , ma è da rilevare che nelle numerose perquisi­
zioni eseguite, nulla di rilevante penalmente è stato 
trovato e le uniche accuse si basano su una sorte di 
"confessione" che uno studente di economia ha dato 
al magistrato. Questo m_itomane,di nome Nicola 
Casato, ha costruito con stile Kafkiano un "collage" 
di episodi e date completamente falsi, e lo ha offerto 
di sua spontanea volontà al magistrato. 
Su questa vicenda che ha lasciato sconcertati molti 
compagni, si è aperto un utile dibattito sui temi 

della delazione; del consenso allo stato, del terrorismo 
p~icologico; sul ruolo dei mass-media. 

In questo dibattito esce fuori con chiarezza il ruolo 
del P.C.I. nei processi repressivi contro i comunisti 
e l'adeguamento da parte dello stato, tramite l'uso 
scientifico dell'informatica, di fondi speciali per inco­
raggiare la delazione e tanti altri strumenti che si per­
fezion-ano ogni giorno di più. 
Purtroppo questo dibattito stenta a darsi una corposi­
tà propositiva evitando di creare cioè una sorta di 
"confessionale laico"; c'é bisogno di una riflessione 
generale sulla storia di questi anni (attenti però a non 
percorrere la strada del quotidiano Lotta Continua, il 
quale sta operando un tentativo di rimozione della 
lotta di classe) e che possa rompere la vischiosità di. 
inchieste basate su "testimonianze" alla Fioroni, alla 
Casirati, e un clima politico-giudiziario che mira alla 
cancellazione di una ipotesi rivoluzionaria in un 
Paese a capitalismo maturo nella seconda metà del 
novecento. 

Di fronte al susseguirsi di ondate repressive, non è p10 
possibile, specie al Sud dove è meno estesa la rete mi­
litante, continuare una mera campagna antirepressiva. 
C'é bisogno che si sveli il nesso repressione/ristruttu­
razione, che nel Meridione è funzionale alla program­
mazione che il capitale si è dato per gli anni ottanta: 
abolizione della Cassa del Mezzogiorno, regolamenta­
zione delle quote di assistenza, insediamenti nucleari 
in Basilicata e in Sicilia. 
Sulla base di alcuni spunti di analisi c'é da dire che 
lo stato nel Sud, è sempre riuscito ad evitare la salda­
tura tra la composizione politica di militanti e la nuo­
va composizione di classe che la crisi genera, attuando 
una strategia di repressione preventiva; in ciò è stato 
determinante il ruçlo svolto dal riformismo meridio­
nale che non riuscendo ad imporre la pace sociale ha 
svelato il proprio volto misero e repressivo. 
I compagni arrestati sono parte integrante di una pro-

NAPOLI 
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gettualità che si è data l'obiettivo di ridefinire le cate­
gorie interpretative della "contraddizione meridiona­
le" e dell'Area Mediterranea, per meglio adeguare al 
mutare della fase e dello scontro, gli strumenti orien­
tativi della lotta. 
Un'osservazione da fare è che l'operazione repressi-
va è stata (anche qui) istigata dal P.C.I. e dalla stam­
pa dei partiti da circa due mesi. E' dalla fine di no­
vembre quando durante un'aggressione pciota ad 
un'assemblea di fuori-sede all'università dove ri-
mase ferito uno squadrista dell'MLS, che l'Unita, 
Paese Sera e Repubblica iniziarono a pubblicare nomi 
di compagni e "geografie" organizzative dell'Autono­
mia napoletana. A partire da questi fatti la DIGOS, 
con alla testa il solerte vicequestore <Filippo Ciccimar­
ra, ha iniziato ad inquisire i compagni con diffide, 
denunzie e provocatorie perquisizioni. Questa se­
quenza è andata in crescendo fino alla "trovata" del 
Nicola Casato il quale ha "fornito" su un piatto d'oro 
le "prove" alla polizia, che non aspettava altro per 
effettuare un rastrellamento. 
Riteniamo che le vicende accadute a Napoli siano 
interne all'ondata repressiva nazionale e chepccorra 
arrivare a momenti generali di risposta, che sappiano 
incidere. Crediamo· che anni di elaborazione teorica e 
politica non possano essere gettati al vento o distrutti 
tra il terrorismo di stato e l'ipotesi bierrista. 
Sta ai compagni, alle strutture comuniste e proletarie, 
ai rivoluzionari tutti arrivare preparati, in una "plura­
lità•' di dibattito, alla nuova fase che si ·stà preparando 
neUo scenario politico e sociale degli anni '80. 

COMITATO COMUNISTA METROPOLITANO 
di NAPOLI 

28 gennaio 1980 
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Non l'abbiamo mai nascosto: 

❖NOSTRO TERRENO 
_,ON E' IL TERRENO DEL DIRl'I*J'O 
<JL TERRENO DELLA RIVOLUZIONE! 

"il nostro mandato di rappresentanti del partito proletario 
non l'abbiamo che da noi stessi, ma esso ci è confermato 
dall'odio esclusivo e generale che ci hanno votato tutle le 
fazioni e i partiti del vecchio mondo" (MARX ad ENGELS) 

La Padova del potere si illude di portare dentro le aule di 
un tribunale la "grande paura" che ha turbato i suoi floridi 
affari, i suoi soffici salotti, la sua provinciale agiatezza. Lì, 
protetta da truppe mercenarie grigie ed ottuse consumare la 
sua vendetta. Cancellare con la violenza del diritto le lotte, 
l'organizzazione, il progetto di liberazione del proletariato 
dal lavoro salariato. Confermare la sua mistificazione 
democratica, la certezza delle regole di un "civile" patto 
sociale inquisendo i comunisti come criminali. 
Tutto il livello istituzionale del capitale vuole processare 
sommariamente e condannare esemplarmente chi ha osato 
ribellarsi allo sfruttamento e al dominio di una classe su 
un'altra, La consulta per l'ordine democratico, l'Università, 
il Comune, la Provincia si costituiscono parte civile, 
Noi non temiamo le vostre accuse! 
Può forse accusarci il ceto politico democristiano che come 
alternativa ad un sindaco che fa caricare dei proletari senza 
casa dentro il consiglio comunale, propone un sindaco 
inquisito proprio per speculazione edilizia'? 
Suvvia signori siamo seri! 
Con quale credibilità potrà presentarsi Merigliano e la sua 
Università a piangere le violenze subite dagli autonomi 
quand<? la loro scienza gronda ancora del sangue dei morti 
del VaJont? Quale coerenza se non l'odio anticomunista, 
farà sedere sullo stesso banco l'avvocato Tosi, parte civile 
per i ragazzotti della FGCI; e i progettatori di quella strage? 
A quali meschinità e contraddizioni vi costringe· la forza 
dello scontro di classe, 
Vogliamo vedere in faccia i pescicani del ciclo edile, che 
hanno smembrato interi quartieri popolari espellendo i 
proletari dal centro storico per costruire migliaia di gabbie 
unicellulari in cui stipare gh studenti, i negozianti aguzzini 
che hanno gonfiato i loro portafogli speculando sui prezzi. 
Con quale verginità popolare possono presentarsi in aula il 
PCI ed il sindacato che hanno sempre dato la loro 
responsabile copertura a questo stato di cose? La vostra 
prostituzione è segnata dall'"utopia" della gestione rifor­
mista della crisi: dal nuovo modello di sviluppo e la 
strategia delle riforme, all'"unica" rifotma possibile, quella 
dello Stato, per finire nella gestione dello spazio che la 
forza delle classi ha lasciato a questi falliti socialdemocrati­
ci; la riforma della polizia e delle bande antiterrorismo. Il 
riformismo oggi è impossibile. La toga di Calogero vi è stata 
gettata addosso dalle lotte dentro la crisi, 
Non vi stiamo demonizzando, vogliamo solo affermare che 
questa non è che l'altra faccia del ceto economico e politico 
dalle "mani pulite", che paga un giusto salano, che 
distribuisce un eq_uo reddito, che organizza un democratico 
sfruttamento. Insieme state fissando le norme di un impla­
cabile catena di montaggio sociale. Il nuovo e ricco livello 
di cooperazione sociale che il proletariato ha sviluppato, 
volete piegarlo alla logica della produttività e del profitto. 
La vita di miglioni di proletari deve essere scambiata con il 

vostro lundo Sistema potittco ed economico. 
In termini marxiani - noi che usiamo ancora nostalgica­
mente gli arnesi del "grande vecchio" - il rapporto tra 
lavoro necessario e pluslavoro deve essere completamente 
modificato; la misura della giornata lavorativa sociale può 
essere imposta, ancora una volta, solo con la forza. Questo 
al di là di ogni vostra ipocrisia è dunque il terreno della 
violenza che comanda i generali e i loro stupidi soldatini di 
piombo, che muove i burocrati del partito e del sindacato 
nel loro sacro furore contro il terrorismo. 
Questo è il terreno sul quale si definisce devianza e 
normalizzazione, emarginazione e produttività. 
Di che cosa potreste poi accusarci? 
Di aver contribuito dentro l'Università-impresa alla nascita 
di un sapere operaio che vuole conoscere le qualità del 
nuovo individuo sociale rivoluzionario? di aver rotto la 
dispersione del ciclo produttivo e politico della fabbrica 
diffusa con i picchetti, le ronde, le lotte contro i licenzia­
menti? di aver sabotato con la lotta contro l'aumento delle 
tariffe (ACAP) lo sfruttamento sociale del proletariato? di 
aver dimostrato che gli appartamenti sfitti vanno occupati? 
che gli aumenti del canone di affitto delle case popolari non 
vanno _pagati? di aver sradicato il fenomeno fascista dalla 
città d1 Padova affrontando le canaglie nere quotidiana­
mente in piazza, nei quartieri, davanti alle scuole, ricac­
ciandoli eon la violenza dentro le fogne dalle quali lo Stato 
democratico li aveva tolti? (l'operato di Calogero non è 
stato altro che la ratificazione di un rapporto di forza 
costruito in città con anni di antifascismo militante, di 
controinformazione e di smascheramento, nel quale il ruolo 
prima dei compagni di P.O. poi dell'AUTONOMI.A è stato 
determinante!) ... di aver praticato i seminari autogestiti-tra 
gli studenti medi dove si scopriva che il 50% di questi 
subivano un democratico sfruttamento? di aver dimostrato 
che sull'economia sommersa galleggiavano i soliti padroni, i 
soliti sindacalisti, i soliti politicanti? di aver insegnato a 
migliaia di proletari che questo non era sufficiente e che si 
doveva marciare sul terreno del politico per distruggere la 
vostra politica e il vostro Stato, e portato in piazza su queste 
parole d'ordine per anni migliaia e migliaia di compagni 
finchè non avete dovuto impedircelo coi fucili e solo con 
essi potete garantirvi, ancora, da una sonora sconfitta 
politica. Ci dipingete come teppisti delinquenti, incendiari, 
terroristi, ma le nostre forme di lotta ntm le hanno inventate 
qualche direzione strategica nel segreto della clandestinità; 
sono patrimonio storico delle lotte dell'altro movimento 
operaio nella lunga marcia per l'abolizione delle classi, 
Nessuna ideologia pacifista o pietista, nessuna menzogna 
revisionista, possono cancellare la realtà di uno scontro di 
classe che ha visto nei sanguinosi e testardi "assalti al cielo" 
da parte dei proletari usare il sabotaggio quotidiano e 
silenzioso della produzione e del comando, la violenza 
individuale, l'organizzazione collettiva dell'uso della forza, 
l'illegalità; ce le ha insegnate la moderna lotta di classe 
dentro le fabbriche multinazionali, nei territori metropolita­
ni, ce le hanno insegnate i comportamenti dell'operaio 
terziario, degli studenti proletari, e deiproletari prigionieri; 
ce le ha imposte la vostra violenza! 
Allora signori, "A che pro le vostre frasi ipocrite in cerca di 
pretesti impossibili?" 

"La fraternità, la fratellanza delle classi antagoniste, delle 
quali una sf rulla l'altra, questa fraternità proclamata in 
febbraio scril/a a lettere cubitali sullafronte di Parigi, su ogni 
prigione, su ogni casenna - la sua vera, fa sua genuina, la sua 
prosaica espressipne è la. guerra civile, fa guerra civile nella. 
sua forma più terribile, la guerra tra capitale e lavoro". ( Kart 
Marx, fa rivoluzione di giugno). 

Pecchioli, ministro ombra, ha detto che il '77 è stato il 
punto più alto di pericolosità del sistema. Che la dialettica 
tra Autonomia operaia e movimento rischiava di diventare 
mortale per lo Stato, E' vero. Non siete riusciti a spingerlo 
su un terreno "democratico" e siete costretti a mstruggerlo 
con la forza delle armi. Ma il '77 ha vinto, Il suo 
antagonismo è vissuto dentro le lotte degli ospedalieri, ha 
scavato sotto la metropoli torinese con i blocchi e i cortei 
dei nuovi operai Fiat; si è persino incuneato nel vostro 
terreno su una scadenza elettorale come partito dell'asten­
sione. Vi terrorizza l'idea che questa nuova oomposizione di 
classe si sia ritirata da un campo di batta~ia dove il vostro 
ceco odio ordina di sparare senza remiss10ne e stia prepa­
rando nuove lotte e nuove armi. La potenzialità di libera­
zione a questo livello di cooperazione ,sociale è enorme, 
Non possono che puntare al comunismo con tutta la 
violenza e la determmazione che questo passaggio compor-
ta. · 
O vostro progetto di ristrutturazione della composizione di 
classe, che deve trasformarla dal punto di vista tecnico e 
distruggerla da quello politico, stà marciando. L'entrismo 
di massa di "nuovo tipo" è stato da lungo tempo fottuto dal 
riformismo, dall'ideologia del lavoro e delle alleanze. I 
gruppi "rivoluzionari" sono educatamente caduti nelle urne 
elettorali o sono approdati al ghetto dei nuovi filosofi dove 
allll lotta di classe si sono sostituite le categorie vitalistiche 
di uomo, morte, vita. Grossa parte dei dirigenti di queste 
organizzazioni si sono affrettati a portare i loro culi da 
burocrati dentro i vostri palazzi. Il Parlamento, i consigli 
comunali, le sedi sindacali sono piene di queste "belle 
anime" fauna di ex sessantottini pentiti dei loro peccati di 
gioventù. Anche oggi, in tempi così bui, in cui tutti invitano 
alla diserzione, noi riproponiamo la necessità della lotta, 
dell'autoorganizzazione e dell'indipendenza politica del 
proletariato. Noi la dialettica vogliamo risolverla in antago­
nismo. L'oggettività del rapporto di capitale non ci incanta. 
Dal salario sociale alla soggettività, questo è il nostro 
percorso, Per questo voi volete distruggere e annientare il 
cervello politico e teorico rivoluzionario che dentro questa 
trasformazione il proletariato stava costruendo. Il oostJtuirsi 
della nuova composizione di classe che noi abbiamo colto 
al suo nascere non deve avere una memoria collettiva che 
punti alla ricomposizione politica contro lo Stato. 
Nessuna illusione comunque, Finchè esisteranno le vostre 
fabbriche, le vostre scuole e la vostra scienza, la vostra 
morale, i vostri carceri, i vostri tribunali, noi grideremu 
sempre e dovunque: RIFIUTO DEL LAVORO, ESTIN­
ZIONE DELLO STATO, DITTATURA ED EMANCIPA­
ZIONE DEL PROLETARIATO. 
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Un processo per direttissima contro 32 compagni non può 
essere contrabbandato come un processo puramente tecni­
co, è tutto determinato dal livello giuridico. Questa mistifi­
cazione non regge perchè troppi sono gli elementi che la 
smentiscono. Innanzitutto la sua mole. E' la prima volta che 
si celebra un processo per direttissima contro un numero 
così alto di persone; poi il termine fissato, la scelta del 
collegio giucficante, il costituirsi di parti civili dicono a 
chiare lettere le intenzioni reali di questa inquisizione 
sommaria. Il costituirsi di questo processo, le sue caratteri­
stiche materiali, mostrano chiaramente le intenzioni dello 
Stato riguardo i compagni inquisiti e sono queste intenzioni 
che vanno svelate per poter comprendere a cosa, da parte 
del potere, si vuole arrivare e quali sono i compiti che come 
comunisti si dovranno affrontare a partire da questo 
momento. 

DAL 7 APRILE ALL'l 1 MARZO 

Un processo su "fatti specifici", questo si tenta di far 
passare come la scelta del rito direttissimo. Ma non 
prendiamoci in giro! 
Avete bisogno di questa direttissima, e avete bisogno di una 
sentenza già determinata! Così come avete proceduto 
violando le vostre stesse leggi, fi ssand!J il processo al 41 ° 
giorno in modo che venisse affidato a un collegio giudi­
cante presieduto da un giudice che non ha mai nascosto le 
sue compiacenze per le tesi del P.M. e che già ha avuto 
modo di dimostrarlo, e infine vi siete "ubriacati" di parti 
civili la cui somma può solo ricordare quella vecchia frase 
del Manifesto dei comunisti sulla "Santa Alleanza" europea 
contro lo "Spettro del Comunismo"! Voi stessi siete co­
stretti ad ammettere con questo che di processo politico si 
tratta nel momento stesso in cui tentate di fame passare la 
natura tecnico-guridica! 
Ma come siete arrivati a questa necessità? 
Dal 7 aprile all'I I marzo, ovvero politicizzazione del 
giuridico e giuridicizzazione del politico. 
Su "prove schiaccianti", "irreversibili" partiva il 7 aprile il 
tentativo statuale di fare i conti con l'Autonomia Operaia. 
Cosa avrà da dire oggi Fais su quelle prove "irreversibili" 
che, allora, inchiodavano Negri al cadavere di Moro e oggi, 
invece, sono clamorosamente sparite? E le "sensazioni'' di 
Calogero? Il suo :'sentire" che si stava perpetrando l'atto 
insurrezionale? in verità era l'impostazione ideologica 
dell'accusa ad essere sballata. L'assunto di allora, 
B.R. = Autonomia, doveva creare un'atmosfera politica 
attorno all'Autonomia tale da permetterne la liquidazione. 
Ma la tenuta del movimento comunista, il suo lavoro di 
svelamento -delle mistificazioni, e la ripresa della lotta 
nonostante la vostra repressione, la vostra polizia, i vostri 
divieti, vi hanno costretto a prend~re atto che non una 
banda annata avevate di fronte, ma un movimento di classe, 
un soggetto sociale antagonista profondamente radicato 
nelle esigenze reali di trasformazione espresse in questi anni 
dal proletariato italiano. Questa consapevolezza stà alla 
base dell'operazione 11 marzo, perchè col crolJare delJe 
ipotesi 7 aprile la decisione statuale è quella di escogitare 
nuovi strumenti per affrontare una realtà politica irriduci­
bile. 
Allora bisogna affinarli questi strumenti, modificare le 
ipotesi, creare nuove condizioni perchè un movimento 
politico non si può distruggere con concezioni che corri­
spondono alle idee bacate di qualche magistrato. Tutto il 
periodo che va dal 7 aprile all' l l marzo persegue questo 
scopo. Dentro a quest'arco di tempo si· ristrutturano il 
sistema politico, il livello giuridico e quello repressivo 
(carabinieri) un un 'interazione in cui i confini tra i tre 
eleqiepti SJ?ariscon8: pa: ll\5ci.,a~ ~to ad,uQ_a compe.,netra­
zione dìé cerca o~. in qo~o pftkesso\ pet-Vir.etti'ssima, 
conferma della sua efficacia. 

Il sistema politico, lo stato dei partiti si è dimostrato 
incapace nel controllo dell'emergenza delle nuove figure 
sociali; come dicono i compagni sequestrati, esso si è mosso 
"nella assoluta mancanza di un progetto politico" che 
mirasse "effettivamente a dare risposte sostanziali alle 
domande che i bisogni della classe ponevano". 
J bisogni radicali, i bisogni proletari travalicano il sistema 
di riproduzione capitalistica dei rapporti sociali e abboz­
zano possibilità di trasformazione in senso comunista. 
Davvero siete stati assaliti da quel "salutare terrore" che 
prende come afferma il compagno Engels - la borghesia 
o?ni volta sente odore di "dittatura del proletariato"! 
L idiozia B.R. = Autonomia, così squallidamente formulata 
dal P.M. Calogero e altrettanto meschinamente sostenuta 
dai revisionisti, falliva nelle sue intenzioni, ma il sistema 
politico ancora · non era in grado di coinvolgere in un 
percorso riformista e "democratico" l'autonomia di classe e 
i soggetti antagonisti. Ancora l'unico modo per far fronte al 
comunismo è l'utilizzo del livello giuridico-repressivo il 
quale, contando sulle arbitrarietà di cui può far uso, 
almeno immediatamente, riesce ad arginare il tracollo di un 
sistema ormai putrescente. 
Dentre all'azione immediata del giuridico si cercherà 
intanto di adeguare il livello politico alle necessità della 
riproduzione dei rapporti sociali in termini di sfruttamento. 
Questo processo è anche quello della politicizzazione del 
giuridico, dacchè esso ·inizialmente deve sopperire alle 
carenze del politico. 

LA RICONVERSIONE 

"Affinare gli strumenti", abbiamo detto. E infatti dal 7 
aprile ali'! I marzo questa esigenza si concretizza attraverso 
tre elementi fondamentali: creazione del gjudice, creazione 
delle leggi, creazione dei testimoni. Il primo ed il terzo 
elemento dopo la prova del 7 aprile ricevono un'attenzione 
particolare. Le prime rozze ipotesi di Calogero chiariscono 
che anche il giudice và "riconvertito" e che altro è il tipo di 
testimone che necessita vista la prova fallimentare di 
Romito. htfine le leggi, che, come le macchine per una 
fabbrica, sono il terreno concreto sul quale può marciare 
questa ristrutturazione. Il teorema B.R. = Autonomia non 
ha funzionato, ma per il potere l'unico modo di affrontare 
la realtà politica di classe dell'operaio ~ociale è quello di 
costringere la ricchezza, la complessità e vastità delle sue 
lotte dentro la stretta scatola della banda armata, de_ntro 
l'abnorme lettura della lotta di classe attraverso le norme 
del codice pènale! 

A) O giudice 

E' su questa riduzione (che è anche stravolgimento) che si 
ricostruisce la nuova figura del giudice e ad essa il 
contributo dei revisionisti è notevole. 
Il percorso che ristruttura la figura del magistrato trae forza 
dall'assurda concezione del modo di trasformazione della 
società elaborata dai revisionisti. Questa concezione si può 
riassumere nello slogan: "Via giuridica al socialismo' . li 
convergere degli obiettivi dei rev_isionisti con quelli tipici 
della magistratura stà in questo: che una volta accettato lo 
schema borghese su cosa è legale e cosa è illegale il 
passaggio al socialismo propugnato dai revisionisti sottostà 
alla verifica delle leggi esistenti, cioè al controllo del 
magistrato! Tutto ciò che .fuoriesce, tutto ciò che effettiva­
mente travalica lo stato di cose presenti và affrontato in 
termini di codice penale. Questo è il contributo concreto 
che il sistema dei partiti, particolarmente la sua frazione 
revisionista porta alla nuova costruzione della nuova fun­
zione del giudice. La lettura poliziesca e repressiva della 
lotta di classe operata dai vari Calogero, il suo costringerla -
per reprimerla - dentro le norme del codice penale ha la sua 
tragica legittimazione in questa agghiacciante concezione 

revisionista. Contro di essa bisogna lavorare, contro di essa 
bisogna gettare tutta la forza del movimento comunista, 
perchè in essa si ridà capacità repressiva al sistema di 
potere capitalistico, al controllo attraverso gli apparati 
repressivi - così rinnovati, ristrutturati, riconvertiti - dell'an­
tagonismo di classe. 

"Ma la società non poggia sulla legge: questa è una fantasia 
dei giuristi! E' la legge che necessariamente poggia sulla 
società; ... il codice ... che tengo qui in mano non è stato esso a 
generare la moderna società borghese. Al contrario, è la 
società borghese ... che trova nel codice null'altro che la sua 
espressione giuridica. Voi non potete mettere delle vecchie 
leggi a base del nuovo sviluppo sociale, costcomè non sono 
state queste vecchie leggi a creare il vecchio ordine sociale." 
''. .. la salvaguardia delle vecchie leggi contro i nuovi bisogni e 
le nuove esigenze ... non è se non l'ipocrita difesa di interessi 
particolari ... questa salvaguardia del terreno del diritto mira 
ad imporre come dominanti, mentre hanno cessato di domina­
re, quei particolari interessi". (Marx -Autodifesa, 1849) - - -
B) "Noi conosciamo una sola scienza, la scienza della 
storia". 

Compito importante per il Movimento è dunque rare la 
propria storia, ripercorrere il proprio passato per ributtare 
addosso a ~ueste mistificaz1oru il loro reale carattere 
repressivo, d1 distruzione dell'Autonomia Operaia. Dagli 
organismi di massa, dai Comitati di Lotta, dai Gruppi 
Sociali, deve uscire la storia reale di questo movimento, la 
sua lotta quotidiana contro lo sfruttamento, i suoi sforzi per 
organizzare la società in senso comunista, la sua tensione a 
costruire un sapere di sè come soggetto proletario che vuole 
produrre e produce coscientemente la propria storia. 
Il problema della lotta di classe in Italia non può essere 
risolto in termini di repressione pura e semplice, e di questo 
la stessa magistratura padovana è ben conscia. Tutto lo 
sforzo che cerca di fare per chiudere questo decennio di 
lotta dentro gli articoli del Codice Penale, è il lavoro al 
quale la obbliga la tenuta del Movimento rispetto alla crisi 
capitalistica. 
La magistratura stessa sà che questa realtà non è riducibile 
al reato di banda armata ma sà anche che solo accredi­
tando questa tesi essa può procedere nella distruzine 
dell'antagonismo di classe. "La questione non è se ci sono le 
prove o meno della banda armata - sembrano dire questi 
ingegneri sodai-repressivi èhe sono magistratura, carabi­
nieri e partiti - piuttosto: o riusciamo a far passare l'Ìpotesi 
dell'Autonomia Operaia come banda armata, oppure la sua 
reale natura, il suo essere espressione politica compiuta 
delle tendenze comunistiche del proletariato sociale prende 
il sopravvento e noi siamo fottuti". 
L'interpretazione dell'Autonomia Operaia come banda 
armata è quel modo di conoscere il nemico di classe 
necessario allo stato pe{ riprodurre il suo potere. 
A questo deve servire il processo per direttissima che come 
abbiamo già .detto tradisce tutta la sua politicità. Con 
questo atto di "giustizia sommaria" con una sentenza già 
determinata si vuole dare corpo a quella tesi. 
La spettacolarità di questo processo, la sfilata di parti civili 
è tutta indirizzata a questo scopo. "Stavolta non sono solo" 
pare abbia detto Calogero riferendosi a 9,uando processò i 
fascisti; ma questo non gioca a suo "onore': contro i fascisti 
nessuno, solo i compagni; contro i comunisti tutti! tutti 
impegnati a sostenere una farsa che vuole creare una 
''realtà" sulla realtà attraverso un processo che si basa tutto 
sulla figura sporca di un testimone. 
~ sul problema del testimone converrà dire qualcosa. 
;::) O testimonè' ------
La conformazione assunta negli ultimi anni dai processi 
politici ha dimostrato come una del_le fonti _di pro~a che 
meglio si adattano al metodo apphcato dai nuo~1 P. M. 
"ristrutturati" consiste, prioritariamente, nella ormai comu-



nemente definita "prova testimoniale". In sostanza, nella 
. costruzione delle inchieste/processo degli anni '80 viene 

data carta bianca agli inquirenti pur di arrivare ad un 
obiettivo che richiede soltanto la caratteristica di basarsi su 
argomenti "credibili", ovverosia gestibili attraverso i mass­
media di regime e a livello di opinione pubblica. Quello che 
quindi risulta evidente è che ci troviamo di fronte alla 
maturazione di frutti i cui semi erano stati gettati da tempo, 
poichè la curva di crescita del livello repressivo non lascia 
alcun margine di dubbio per le interpretazioni che presup­
pongono la casualità. Forse troppi compagni hanno letto 
con eccessiva indifferenza tutto quello che da mesi si và 
scrivendo sul problema della creazione da parte dello Stato 

'di una condizione di "isolamento politico" del movimento, 
che è culminata con l'introduzione di un morbo composito 
altamente lesivo: quello della incrinatura della storica 
"solidarietà militante", sostituita oggi da una massiccia 
diffusione delle categorie, inedite precedentemente di deso­
lidarizzazione, autoterrorismo, criminalizzazione ideologica 
e persecuzione psicologica, in particolare dentro alcune 
frange del movimento (vedi L.C.). Questa tentenza presup­
pone la necessità di trovare altre "spie", "delatori", "tradi­
tori", "infami", normalmente come "imputati", di poter 
alleggerire la propria posizione giudiziaria indicando altri 
compagni come colpevoli di qualche reato, possibilmente 
specifico, basandosi sul principio dell'effetto scandalistico, 
Ctoè della garanzia certa che più il "testimone" esagera il 
suo ruolo e la portata delle sue accuse, più rafforza la sua 
credibilità nell 'economia generale dell'inchiesta. 
Nel giro di un solo anno, i comunisti scoprono di dover fare 
i conti con un numero impressionante di questi "testimoni 
della corona", ognuno dei quali rappresenta un modello a 
sè stante, anche se per ora la palma del più efficace rimane 
saldamente nelle mani di Carlo Fioroni, assassino, a cui 
viene dedicata generosamente persino una legge che garan­
tisce a c!Ìi collabora (sic!) con le forze dell'ordine o con la 
magistratura, una bella dirnezzazione della pena. PatriziQ 
Peci necessita di un discorso a parte. 
Il codice vigente, con bella faccia tosta, in barba a tutti i 
garantisti e ai sostenitori dello stato di diritto, và così a 
rivalutare aprioristicamente le testimonianze di tristi figuri 
che decidono di scaricare le proprie responsabilità accet­
tando il miraggio di una diminuzione dello stato di 
detenzione e della immunità attraverso la chiamata in 
correo; risultato, apprezzabile solo per i ~udici inquirenti, è 
quello di legittimare nei processi politici contro il movi­
mento antagonista di classe una sorta di testimoni/provoca­
tori che in qualsivoglia normale procedura penale nessun 
giudice porterebbe in aula per il palese pericolo di affossare 
definitivamente la loro credibilità complessiva, che di per sè 
è nulla, ma che a determinate condizioni politiche esterne 
all'aula può essere rivalutata. 

ESISTONO LE MOTIVAZIONI POLITICHE? 

Il fenomeno, per la sua gravità ed ·estensione, non può 
essere sottovalutato. E' necessario però effettuare alcune 
schematizzazioni che ne rendono più semplice la compren­
sione. 
Nel momento stesso in cui viene a integrarsi l'interesse 
politico . dei . m~gistrati e ~~i ~a~ab~ieri ~o~ q_u711o. dei 

f.artiti, m pnm1s DC e rev1s10ms!1, le m_d~~m i:mvilegiano 
individuazione di persone dai requ1s1t1 tali da poter 

rappresentare un solido pretesto alla costruzione dell'opera­
zione giudiziaria. . . . . . 
Quello cha apre le ostilità del Pai:t1to ~ev1s1omst~ ~~tro 11 
movimento, portando una quan!1tà dt P:ovocaz!om. •~a~,­
dite dentro l'inchiesta 7 aprile, e un testimone politico , 
Antonio Romito. Approdato nelJe accoglie~ti bra~cia d_e~ 
sindacato dopo aver vissuto le sue espenenze giovamh 
dentro Potere Operaio; ma è di conseguenza un. t~te 
clamorosamente di parte, perchè interessato a con!nbu1r_e 
alla campagna contro il "terrorismo" portata avanti quoti-

dianamente dal suo partito. Un'abile campagna di stampa 
democristiana (leggi Pans_a) lo elegge a martire di st~to 
quando un volantino del Mov. Co_m. Org. lo addita 
all'opinione pubblica come uno squallido teste/provocato­
re. Già nelle sue dichiarazioni cominciano ad intravvedersi 
gli elementi di una cosiddetta "critica ~litica" ~i stampo 
revisionista alla esperienza portata avanti dal movimento. 
Dopp di lui si evidenziano due filoni fondamentali: 
I) i testimoni/provocatori che per interessi precisi si ven­
dono alla causa dello stato e determinano la montatura 
2) i testimoni/provocatori che, dopo aver vissuto più o 
meno all'interno del movimento esperienze illegali di vario 
tipo, scelgon_o !_a, stra?a della_ coll_a~orazione ~n il _nemico. 
E se per i pnrru e facilmente 1ntu1b1l_e il_ tipo ~1 mot1vaz10!1e 
che li spinge alla scelta del ruolo nch1estogh - vale a dire 
dall' interesse di partito per i revisionisti, all'offerta delle 
dosi di eroina gratuita insieme ai milioni e al passaporto per 
i tossic.odiP.endenti (vedi il caso di Maurizio Lovo detto 
"Canederli") - un discorso più approfondito merita la 
seconda categoria, quella degli e~. A _tutt'oggi alcu_ni e~ 
compagni hanno apposto la loro firma ~ cal_ce a_ decine d! 
pagine dattiloscritte sovente frutto pm d1 esigenze dt 
magistrati e carabinieri che rispettosi . della realtà._ ~a 
motivazione pretestuosa, anch'essa con 11 sapore ternbile 
della provocazione, t "polit~ca" e s~areb~e cio_è ~ell'a~er 
perso ogni speranza nel movimento nvoluz1onano m Italia: 
la classe operaia, dicono questi, non si riconosce nella 
pratica dell uso della forza e della violenza proletaria, bensì 
vuole trasformare pacificamente la socie~à. . .. 
Discorso questo che, se avesse una d1men~1one p_ohttca, 
potrebbe anche far <!iscutere, ma_ quand? viene u_ll~zzat? 
dall'assassino Fiorom, o da colui che s1 autodefm1sce il 
capocolonna di Torino delle B.R. fa rabbrividire e và 
smascherato per quello che è: un metod? . aberr_ante di 
vendersi al nemico nella speranza gesuitica d1 veder 
ripagato adeguatamente il proprio pentim_ento. . . 
E con queste procedure, con questa prassi non c1 s1 venga a 
raccontare che non siamo di fronte a un processo politico e 
ad un tribunale speciale. Ma noi non intendiamo piangere 
questa "morte del diritto". Solo non chiediateci di ~spettare 
leggi che voi stessi, dopo averle promulgate, non nspettate: 
La natura politica di q~esto pro~e~s~, il suo cara_ttere d1 
verifica della ristrutturaz10ne a cui v1 siete sottopostt per un 
anno intero noi la leggiamo nelle figure dei compagni che 
pretendete di giudicare; nella loro storia di militanti 
comunisti, nei percorsi organizzativi che haI_Jno attrav~rsa­
to, si può trovare la ragione vera della lo~o mcarc~r~t?ne: 
cioè la ragione per la quale loro e ~on altn_, tra le m1_gl~a1a ~ 
compagni che hanno popolato le piazze nei momenti più alti 
delle lotte di questi anni, si trovano per quelle lotte 
imputati. . 
In loro, si incimina l'Autonomia Operata, quel pe~coi:50 
teorico e organizzativo che ha saputo darsi una contmultà 
attraverso i cicli di lotte che si sono succeduti e si è 
attrezzato, per conseguenza, per rappresentare i bisogni e le 
lotte dei nuovi soggetti antagonisti: 
il tentativo riuscito di mantenere un rapporto costante con 
la classe ed i suoi bisogni, la riproposizione continua 
dell 'antagonismo di classe come unica possibilità di battere 
i successivi progetti di ristrutturazione del capitale, ripropo-

, sizione che ha spazzato via, di fatto, l'impostazione oppo~­
tunista delle frange residue dei ~ppi, prese nell~ s_ma~1e 
eI_1triste o paralizzate da forme dt nflusso dentro le 1stttuz10-
n1. 
Le forme non istituzionali di organizzazione autonoma 
della classe hanno sostanziato il tentativo di impedire che le 
lotte, l'espressione dei bisogni proletari fossero non un 
fenomeno legato alla contingenza di un periodo ma Uf! 
perco~o storico e, se pur embrionalmente, un progetto d1 
comumsmo. 
Ma: "quello di fronte al quale ci si trovava non era un 
conflitto politico fra due fazioni sul terreno di una società; 
era il conflitto fra due società che aveva assunto forma 
politica" (Marx - Autodifesa, 1849). 

CONCLUSIONI PROVVISORIE E RIASSUNTO 

Dopo avere, con il 7 aprile, tentato di distruggere il 
progetto comu~ta dell'Aut~nomia Operaia, la _ten~ta, la 
risposta del movimento costnnge Stato e padrom a norga­
nizzare i suoi strumenti che si sono dimostrati inefficienti. 
E' un percorso di riconversione in cui il giuridico interviene 
per dare gambe al politico, ma anche viceversa il _politico 
offre gli appigli iniziali affinchè il giuridico s1 possa 
muovere. La questione è impellente, lo scontro di classe 
minaccia la riproduzione capitalistica. Tre sono i cardini di 
questa ristrutturazione: • 

I. creazione di un nuovo giudice, in questo il Calogero 
deU'I I marzo è un "prodotto finito" rispetto alla materia 
grezza del 7 aprile; 

2. promulgazione di nuove leggi - quelle antiterrori­
smo, particolarmente la formula "Fioroni" - che permet­
tono al giudice impolpato politicamente di operare; 

3. creazione di testimoni, lavoro questo delegato ai 
carabinieri. 
Questi tre elementi si riunificano nell'I I marzo e nel 
processo per direttissima ai c.ompagni incarcerati o latit~ti. 
L'obiettivo è: determinare una condanna che deve servire 
poi come supporto all'ipotesi accusatoria dell'esistenza di 
una banda armata. 
Questo, della banda armata, è il sostrato politico della 
faccenda. La scelta politica statuale è quella di ridurre lo 
scontro di classe, l'opporsi di bisogni e interessi, il progetto 
cosciente di affermazione di bisogni e interessi proletari su 
quelli del capitale in termini di banda armata, l'uni~ 
livello gestibile per una repressione generalizzata. Questa s1 
è visto, è una scelta obbligata: o fa così oppure deve 
ammetterne esplicitamente ciò che in realtà sa bene e cioè 
che di fronte non ha una banda armata ma un progetto 
pòlitico, una realtà sociale con forti caratteristiche comuni­
ste. Deve procedere in questo modo poichè è il modo della 
riproduzione del rotere, dello sfruttamento della "libertà, 
fratellanza, uguaglianza a Bentham" ( Marx). 
Ma le "insulse menzogne" e le "frasi ufficiali" non possono 
coprire la realtà di questi IO anni di lotte, la loro traduzione 
in termini di codice penale può momentaneamente ottenere 
qualche effetto, non può avere effetti duraturi perchè è 
mistificazione della realtà. 
La "scienza della storia" è la scienza dei comunisti. Noi 
deteniamo la capacità di conoscere effettivamente ·il reale. 
Come diceva l'ex compagno Tronti: s~lo la parte p~ò 
conoscere il tutto, e conosce veramente chi veramente odia! 
E proprio l'odio di classe, la consapevolezza di essere altri, 
qu~to essere irriducibilmente altri dal sistema della miseria 
e dello sfruttamento, va ributtato addosso a questi presun­
tuosi magistrattucoli, a quella abnormità che sono le parti 
civili, guidate dalla figura repellente di Merigliano, dalla 
tracotanza del rinnegato Tosi e dall'arei-speculatore Ben­
tsik. 
Questi ''uomini del terrore realista, i terroristi per grazia di 
Dio e del diritto, sono brutali, spregevoli e meschini in 
pratica; soon vili e ipocriti e bilingui in teoria; sono, da tutti e 
due i punti di vista disones«;:. ( Marx, N. Rh. Z. I 849) 

SPARITE DUNQUE SANTIMBANCì-11! GROTTESCA 
MASCHERATA DI MALI INCURABILI! 
LA RIVOLUZIONE COMUNISTA NON SI ARRESTA, 
NE' SI PROCESSA. 
LIBERTA' PER I COMUNISTI 

.. 



LIBERTA' PER I COMUNISTI! 
L'operazione politico-giudiziaria iniziata con la retata 
dell 11 Marzo '80 dimostra di collocarsi fin dal primo 
giorpo in un ambito estremamente avanzato rispetto alle 
precedenti inchieste contro i comunisti. 
Esso è la sintesi di una nuova dimensione di operatività 
tecnica dell'apparato magistratura-polizia Oeggi CC di 
Dalla Chiesa), garantito a livello istituzionale dafla recente 
normativa antiterrorismo, e dalla collusione verticistica di 
un ceto politico in grado di approntare un vero e proprio 
tribuna speciale, articolato ed omogeneo, la cui valenza 
emerge fin dal primo superficiale esame della sua composi­
zione e, dopo la prima udienza, si rende ancora più mtida. 
Questa nuova formula nasce dalla lettura del grado di 
incisività dentro l'organizzazione di classe, sviluppatosi, sia 
sul piano tecnico che su quello politico, attraverso le 
precedenti inchieste, in particolare quelle "cittadine". 
Dal 21 Marzo '77, passando attr averso il 7 Aprile '79, il 2 I 
Dicembre, il,24 Gennaio fino a_quest'ennesimo "blitz" - ma 
l'immagine del blitz si sfuma in quella di una volontà 
repressiva "permanente" - la curva di incisività è soggetta a 
momenti di forte sgonfiamento e ad altri di ripresa, ma 
sempre dentro ad altri margini di risposta della classe e 
dell'area politica su cui questa volontà repressiva si è 
concentrata. 
Le modificazioni, in termini di funzionalità, degli strumenti 
e della procedura sono calibrate su questi livelli di tenuta e 
di risposta: la partecipazione politica all'organizzazione 
inquisitoria si fa più stretta e· puntuale; l'utilizzo dei 
mass-media viene razionalizzato e più precisamente diretto; 
la concezione di una diversificata valenza geografica del 
terrorismo si fa più consistente; l'orizzonte dei poteri del 
Super-Generale si perde del tutto. Ma l'ingrediente fonda­
mentale è l'insecimento del principio del "pentimento e 
beneficio" ne_ll'inasprimento selvaggio delle pene per i reati 
di sovversione: la cosidetta attenuante Fioroni, il valore 

della quale sembra assumere particolare importanza in 
questa come in altre inchieste. 
Tutto ciò si rende possibile anche e soprattutto grazie alla 
definitiva discesa in campo del PCI con tutto il suo 
apparato: dagli emendamenti ulteriormente restrittivi delle 
ultime leggi antiterrorismo, all'ultimo militante di base il 
cui principale dovere non è più l'impegno dentro un 
progetto politico, ma la diligente ricerca dei "covi" e 
identificazione dei sovversivi. n contenuto ideologico di 
questa pratica militante si riassume nello slogan "BR = Au­
tonomia" che impone alla FIM + CISL Veneta di prendere 
posizione a riguardo, soprattutto per ciò che riguarda la 
dimensione politica dell'Autonomia in questa regione e 
nella città di Padova in particolare. 
Mentre i reati di sovversione cominciano a tingersi di mafia 
e delinquenza comune, Padova rimane, in ogni singola 
inchiesta, una costante, la più grossa cerniera, sul piano 
nazionale, di una realtà politica denominata Autonomia 
Operaia. Si conia il termine "Padovizzare"; si indica la città 
come la tana del mostro dell'eversione (Cossiga e Lama 
fanno scuola); si invoca l'esorcismo nella venuta del 
presidente Pertini; si inventano organismi paraistituzionali 
come la Consulta per l'ordine democratico. Questo, a 
grandi linee, il contesto in cui prende corpo l'operazione 
del!' 11 Marzo. L'obiettivo - perfettamente lineare ai mar­
gini di manovrabilita che la nuova normativa garantisce; 
alla partecipazione diretta riel ceto politico; ai precedenti 
fallimenti, parziali o totali, su questo terreno - è ipotecare o 
meglio predeterminare la sentenza per banda annata attra­
verso il rito direttissimo. II salto di qualità è evidente. 

I compagni che vengono processati a partire dal 21 Aprile 
sono tutti interni ad un percorso di maturazione che il 
movimento comunista padovano ha attraversato in dieci 
anni di crescita politica. Tutti, in una diversificazione 

articolata di capi d'imputazione e di carichi di responsabili­
tà - come si conviene appunto per una "banda" - sono 
riconosciuti come interni ad organismi di massa i qquali, per 
ammissione ste$sa dell'accusa, perseguono l'obiettivo di 
trovare risposte concrete ai bisogni della classe. Sono 
insomma rappresentanti di quei segmenti di proletariato 
che da anni rivendicava il diritto a migliori condizioni di 
vita, ribellandosi alla gestione di una "crisi" fin troppo 
evidentemente voluta ed orchestrata dai detentori del 
potere statuale. 
Loro patrimonio, pubblico e di massa, sono le lotte per la 
casa, per i prezzi politici, per l'ottenimento di spazi l?er i 
proletari nei quartieri e nei paesi, contro lo straordinano in 
fabbrica, per la difesa del salario, per una diversa conce­
zione della didattica, contro l'università-impresa, contro i! 
lavoro sommerso e la riconversione industriale, contro il 
fascismo e la repressione. 
Loro patrimomo è la difesa degli spazi conquistati in anni 
di antagonismo allo strapotere bianco che governa la città; 
è la difesa dei comunisti sequestrati nei lager di stato in 
quanto tali; è la difesa della propria identità politica 
comunista, del proprio diritto di lottare alla luce del sole, di 
manifestare in piazza. 
Un patrimonio comunista in una città in cui il partito 
revisionista partecipa attivamente alla gestione del potere 
esercitando, sia nella veste sindacale che in altre para­
istituzionali, un ruolo di controllo e di contenimento di 
qualsiasi forma di rivendicazione di classe che esca dai 
margini di contrattazione sanciti centralmente. Funzione 
che, nell'ambito di momenti di lotta in cui si delinei la 
presenza politica delle strut!ure del movimento o di com­
pagni ad esse accostabili, si fa criminalizzazione pura e 
semplice, nella assoluta mancanza di un progetto politico 
che miri effettivamente a dare risposte sostanziali alle 
domande che i bisogni della classe pongono. La contrappo-

FELLOW W O R K E R S: 

WE ARE IN HERE FOR YOU; YOU ARE OUT THERE FOR US 

«Solidarity», 4 agosto 1917 - Compagni operai: Ricordare! Siiimo qui 
dentro per voi; voi siete lì fuori per noi. 

sizione politica si riduce alyl- {'iatta etichettatura di "terro­
risti e criminal" per i soggetti politici dell'Autonomia che 
partecipano a queste lotte. Senza molte spiegazioni e 
delucidazioni si rimanda tutto al teorema "BR = Autono­
mia". 
A questa posizione politica corrispondono la miseria della 
presenza militante in piazza quando questo movimento, 
prima che la possibilità di manifestare gli fosse negata 
stabilmente, portava in piazza migliaia di persone; corri­
spondono le a~ressioni e le distruzioni delle mostre di 
controinformazione sulla repressione ed i prezzi; le spedi­
zioni punitive; le devastazioni dei centri sociali occupali;' 
corrisponde l'adesione totale, dichiarata, propagandata a 
livello di massa, a qualsiasi forma di persecuzione nei 
confronti dei compagni dell'Autonomia Operaia. 
Ora molti di questi compagni vengono processati per 
direttissima per fatti accaduti tre anni or sono; vi sono 
accostati da testimoni erezzolati, spesso in maniera nem­
meno diretta. Viene cioe loro imputata con grossa approsi­
mazione per quanto riguarda tempi e luoghi, l'organizza­
zione di questi fatti. Attrave~ un percorso deduttivo 
fondato su materiale probatorio e testùnoniale completa­
mente avulso dai reati specifici si fa risalire la loro 
appartenenza o comunque provata presenza in strutture 
pubbliche e di massa all'appartenenza a dimensioni orga­
nizzative coprenti a loro volta quelle che si sono assunte la 
paternità di atti di violenza e di attentati. Non si processa 
quindi solo la relazione diretta con lo specifico reat~. ma 
soprattutto l'appartenenza ad un modello organizzativo che 
viene ad essere, nella sostanza, la banda annata stessa. 

La mistificazione del rito direttissimo sviluppa così la 
propria efficacia in varie direzioni. Sopperisce alla man­
canza effettiva di elementi di accusa che possano sostan­

.ziare il reato di banda armata; trasforma il reato associativo 

in reato specifico garantendogli una prima condanna; 
ipoteca in larga misura l'istmttoria e la sentenza relativa al 
processo per banda armata; elimina dalla scena politica un 
grosso numero di rappresentanti dell'unica realta effettiva­
mente antago_nista alla gestione del potere locale; garan­
tisce automaticamente la patente di criminalita e sovver­
sione a tutte le strutture del movimento in cui i compagni 
trovano una collocazione politica, mettendole sostanzial­
mente fuorilegge. 
E' lecito a questo punto pensare che questo sia il primo 
passo per la messa fuorilegge di tutta l'Autonomia Operaia. 
L'estrema foratura dei meccanismi procedurali, in un mo­
mento in cui, a tutti i livelli, questo ceto politico fa sfoggio 
di un uso agguerrito e spregiudicato di ogni strumento di 
comando, si evidenzia in aula in tutta la sua arroganza. Al 
legame palese che unisce, sotto il segno del revisionismo, la 
pubblica accusa al collegio giudicante, si aggiungono le 
costituzioni di parte civile. La FOCI, rappresentata da 
alcuni suoi giovani "democratici", ~li stessi che, tra l'altro, 
parteciparono assieme agli squadnsti dell'MIS all'assalto 
del bar Liviano per la rabbia di non avere saputo impedire 
l'accesso in piazza ai compagni dopo una manifestazione; i 
sindaci ladri e corrotti, più colpiti evidentemente dalla 
perdita di qualche cassonetto delle immondizie che dalla 
speculazione edilizia; i rettori intrallazzatori e mafiosi; la 
fantomatica Consulta per l'Ordine Democratico, organismo 
probabilmente unico nel suo genere in Italia; l' ANPI - e qui 
si sfiora il grottesco - contro i compagni imputati di 
antifascismo. Le po.sizioni di compagm - magari indicati 
dalla stampa come "personaggi di rilievo" - la cui estrema 
debolezza rischia di minare alla ·base l'intero castello 
accusatorio vengono stralciate e rimandate- a nuovo ruolo 
(la strada dei Romito, dei Fioroni e dei Lovo è intanto 
aperta). La difesa, dopo plateali ammiccamenti tra PM e 
Presidente circa la concessione dei termini. viene rapinata 

dai ben 15 dei giorni concessi per leggere una documenta­
zione di anni di indagini. 
Questo ricorso al tribunale politico-emblematica la scelta 
del collegio giudicante operata da Calogero - è un'ulteriore 
prova della non idoneità delle precedenti inchieste contro i 
comunisti a risolvere materialmente i problemi tutt'ora 
vistosamente aperti tra ceto politico e organizzazi"one di 
classe nel territorio. 
La risposta generatasi in questo senso, in termini di 
continuità di lotte di massa, dopo gli arresti del 7 Aprile, 
induce a considerare il meccanismo inquisitorio di quell'in­
chiesta un'arma ormai spuntata. Ora, capvolgendo il per­
corso reato associativo-reato specifico, in spregio ai diritti 
della difesa e alle più elementari norme della costituzione, 
si ricerca quella spaccatura nel corpo dell'opposizione di 
classe che nonostante tutto il 7 Aprile non è riuscito a 
produ~re. Si tenta di a~ni~ntare, attraverso il numero degli 
ostaggi e accuse da cnmmahtà comune, non solo l'unica 
realtà di opposizione dentro la città, ma anche ogni sua 
possibilità dt riprodursi e di continuare pubblicamente la 
propria attività e funzione. 

CON UN TRIBUNALE CHE HA GIA' SCRITTO LA 
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